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Il Presidente dell' Ateneo

(Juest' operetta , eli b un primo saggio

di patrie antichità spiegate ed illustrate,

ai^rebbe sempre doluto VAteneo intitolare

alla MnisiciPALE /Autorità, come spettante
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per diritto a quelMAGiSTBATOj die per na-

turale istituzione tutto, quanto appartiene

alia storia ed al decoro di Brescia , ayer

dee caro, e con premura accogliere efavo-

rire : portando poi la fortuna die di tali

Soggetti ora si trovi composto, i quali dal

piÌL forvido zelo si sentono animati per

rendere e bella ed illustre la nostra città a

paro di quale altra sotto V italico cielo pili

splende, le memorie delle antiche grandez-

ze voleano proporsi alla loro contempla-

zione quasi a confòrto ed encomio delle

nuove , cui cercano Essi di promoverla ed

innalzarla. A ciò si arroge che parlandosi

in questa di monumenti per impensato ac-

cidente scoperti là dove appunto , superate

le pili gravi difficoltà, si abbelliva dalla

CoyGBEGAZIONE MvisiciPALE uuo dei pili

frequentati quartieri di Brescia, in mezzo
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ad altri rottami impiegati nelle rovine del

medio evo a ricostruire le mura della tra-

vagliata nostra patria, coli' offerirne a

Voi, Illvstm Magistbati, la più esatta

illustrazione , non fa l'Ateneo che presen-

tarvi r opera vostra. Tsò vi sarà certo dis-

caro il ritrovare, mercè le perspicaci inve-

stigazioni dell'acuto ingegno del nostro

Socio Sig. D: Lahus, tra i nostri antenati

un altra cospicua famiglia in quella dei

Matieni, che unita a quella deilSonii, pri-

meggiò forse nelle magistrature di Roma,

efu certamente coli' altra stretta in vincoli

di parentela- ed amendue vantarono per

loro congiunto un Imperatore Romano.

Ma quello che serve a maggiormente

illustrare l'antica Brescia è un'altra lapide

pur ivi disotterrata, la quale, comecché

in parte guasta, tuttavia ricorda, come la
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nostra patria potè {cantare, oltre molti edi-

fìcj maestosi e grandi, tra i quali un Teatro,

anco r Anjìteatro , di cuipiÌL non rimanea

memoria negli scritti degli antiquarj: del

quale Anjìteatro sono giustamente ricono-

sciuti, quai parti, varii altri monumenti

di arte architettonica pur ii^i a caso sco-

perti, siccome vanno dottamente argomeii'

tando ed il lodato Archeologo nostro il

Sig. Lahus, e l altro nostro Socio il peri-

tissimo Architetto Sig. Professore Plautini»

Di questi monumenti di arte si è credulo

prezzo dell'opera esibire ed a Voi, ed al

Pubblico i disegni, in un con quello del

bellissimo Mosaico scoperto in casa Emilj

nel vicolo dei Cappuccini , e che Voi, Illu-

stri Magistrati
, faceste lavare, destinan-

dolo ad ornamento del patrio Museo, che

si inedita di \^enirformando; nel quale sa-



VII

rainio con hell ordine disposti i monumenti

di antichità già in parte raccolti, e che si

vanno raccogliendo da tutta ìa provincia

,

gareggiando a quest' ora molti comuni, e

privati ad offerirne quelli, che presso di

loro stavano negletti, con pericolo di su-

bire la sorte di tanti altri, che per l'incu-

ria di alcuni, e per V ignoranza di altri

sono miseramente periti.

Qual desiderio sorgesse nell'animo vo-

stro generoso, e delle patrie glorie zelan-

tissimo, alla fortuita scoperta di questi

antichi nostri monumenti, di rintracciarne

di nuovi, onde possiamo con essi dare

un solidofondamento ad una storia cri-

tica del nostro paese, né testimon V Ate-

neo, che con parenetico dispaccio anima-

ste a fare scopo de' suoi studj anche le

patrie antichità ; ne V Ateneo punto fu



vili

sordo al nobile iiwilo
,
poiché subito il

chiaro e dotto ingegno del Socio Signor

Luigi Basiletti, Pittore rinomato e distinto,

una planimetrìa ci diede di Brescia antica,

in quella parte specialmente, oye e le an-

tiche tradizioni, e gli avanzi , che ancor si

mostrano alla vista , esser dovettero i piìi

celebri antichi edìjìcj, quali sono la Curia,

il Foro , il Teatro, ed un augustissimo

Tempio, di cui era indizio una colonna

che ancora sorgeva maestosa allo sco-

perto in un orto del Nob. Sig. Conte Ga-

leazzo Luzzago. Della quale planimetria

a maggiore ornamento di questo librò si

unisce pure V illustrazione ed il disegno.

Né di questo contento l'Ateneo subito de-

liberò che si ponesse mano all' opera de-

gli scavi, ne il pensiero delle gravi spese

che si avrebbero ad incontrare lo spa-
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ventò, poiché in parte co' suoi mezzi, in

parte sostenuto dai soccorsi Municipali

,

e dalle spontanee obblazioni di beneme-

riti cittadini, nei quali si trasfuse quello

spirito di patrio amore, die nei generosi

animi vostri sorse dapprima , mercè la

nobile adesione del Sig. Conte Luzzago,

in poco tempo un ala venne a scoprire

di quel tempio , che nella planimetria era

indicalo, e che a quest' ora eccita la ma-

raviglia dei cittadini e dei forastieri.

Per la qualcosa. Illustri Magistrati,

accogliete di buon animo questo primo

saggio, che a Voi è per sì potenti ra-

gioni dovuto , e giacché un opera così

grande dall' Ateneo si è per vostro con-

siglio intrapresa, vogliate Voi incorag-

giarla e sostenerla , onde per Voi si

supplisca alla dimenticanza , che prese i
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padri nostri per le antiche glorie della

nostra patria.

Sono coi sentimenti della pili profonda

stima e divozione.

J. SJBJTTl V. Presid.

A. Bianchi Segretario.
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DISSERTAZIONE

Oempuechè sul trono de' Cesari sedettero

principi che alla paterna sollecitudine per lo

miglior bene de' popoli caldo affetto per le bel-

r arti e per lo splendore dell' impero accoppia-

vano j il romano Senato, cui venia da quelli

ogni mossa, promulgò varie leggi che vietarono

la dispersione, e vigorosamente la conservazione

ingiunsero di ogni maniera di monumenti: nobi-

lissima dote e perpetuo ornamento delle città.

Credeano que'savj, né la credenza loro era vana,

che le vetuste nazionali memorie, ancorché tal

fiata di valore non sommo, pur si dovessero ri-

spettare; che i marmi scritti, sebbene sparuti e

laceri, e i medesimi informi ruderi decoro ap-

portassero alle consuete lor sedi; che reo costu-

me e vituperevol barbarie fosse il manomettere



per avarizia o ignoranza i sacelli e i sepolcri,

il rovesciare per qualsivoglia bisogno gli antichi

edificj, il lasciarli cadere miseramente in rovina.

Il perchè dall' Imperator Vespasiano, di cui meda-

glie, busti, fabbriche e infinite iscrizioni tutto

dì ci rinfi escano la ricordanza, negotiandl causa

aed/ficia demoUri et marmora delrahere vetltum

est <^'~'; Adriano Augusto, non meno grande amatore

e conoscitore dell'arti che operoso artefice, con-

stìtuìt ut in nulla ch'Hate domus aliquae trans-

ferendae ad alìani urbem uliius materiae causa

diruerentur '^'^
; Marco Aurelio e Lucio Vero a

Procliano e ad Epitinchiano chiedenti poter le-

vare qualche ornato marmoreo dalle lor case per

soddisfare a' pubblici aggravj eis ius distrahendi

denegaverunt '^^^; così Severo Alessandro a Dio-

gene, che dimandava se fosse lecito demolirli "^'s

così ad Elpìdio, Costantino Magno che più severo

de2;li altri confiscò le ville di chi aveale adorne

co' marmi involati a' Municipii <^''); così Costan-

zo '^''\ Giuliano '^'^ Valentiniano ^^'^
, Onorio ^y^ e

(I) C'd. lib. vui. tit. IO. !. 1. (fi) Cod. TheoJ. llb. xv. tit. i.

Ca) Sp^hT. ili HaJr. e. 18 e il le\. i. ed ivi il Gottofrbdo.

Casavboso, C7) Cod. lib. viii. tit. io. I. -.

O) Dig. lib. XXX. tit. I. 1. 41. §. 7. (S) Cod. Theod. lib. xv. tit. 1. 1. 14.

(4') Cod. lib. fin. tit. IO. 1. 2. (9") Cod. Thcod. lib. xv. tit. 1.

(5) Cod. lib. vili. tit. IO. I. 6. I. 37. e il Gottothedo.
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finalmente Io stesso re Teoclorico, il quale sebben

Goto, affermò che sarebbe presunzione temeraria il

volersi da lui violare i migliori fregi delle città;

nolumus ornatum urbis cnjusquam praesumptio-

ne temeraria violare '^'^
; proposili enirn nostri est

noi'a construere sed amplius vetusta servare <^^\

Né adoperarono d'altra guisa i Presidi, i Con-

solari ed i Magistrati più colti e prudenti nelle

regioni al governo loro commesse. Plinio il giova-

ne volendo statuas principum quas in longin-

quis agris custodiebat in municipium trans/erre

ne chiese a Nerva il permesso, promettendogli

di edificar a posta un tempietto e d' adornarlo

coirimmagine di lui ^''\ Audenzio Emiliano per

farle terme Severiane più illustri non rovesciò,

né spogliò già le altrui fabbriche, ma transtulit

SIGNA • EX • ABDITIS • LOCIS , cioè da luoghi

nascosti, funesti ed immondi ^^\ Satrio Crescenzio

curatore della repubblica di Benevento, i raccolti

marmi e i simulacri EX-LOCIS- ABDITIS -VSVI-

ATQYE • SPLENDORI • THERMARVM • DE-

DIT ^^l Giunio Gallieno curatore dei Laurentini

(i) Cmssiod. f^itr. lib. jt. -. (ij) Pii^riiii, Coiis. dclln Cam-

(2Ì C^tssioo. far. lib. ili. i> pan. p. 48 i Ioh^rra , de Palacs,

(3) Epislolar. lib. x. rp. 24, e JWop. p. i3o.

il FiiUerso. (ri) De f^iTj, AA. Beiici; xxvi. g.
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scrisse a pie' d' una base certamente di statua

TRANSLATA • EX • OBSCVRO • LOGO ('): Bar-

bario Pompejano cui diresse un rescritto V ìm-

perator Costantino C^) CIVITATEM- BELLAM-
NVDA • ANTE • SOLI • DEFORMITATE • SOR-

DENTEM • SILICIBVS • E • MONTIBVS • EX-

CISIS • NON • E • DIRVTIS • MONVMENTIS •

ADVEGTIS • CONSTERNENDAM • ORNAN-
DAMQVE • CVRAVIT O)-, Valerio Palladio

in fine chiarissimo uomo dell'età di Teodosio

STATVAM • IN • CAPITOLIO ( veronenshtm
)

DIV • lACENTEM • IN • CELEBERRIMO •

FORI -LOCO • CONSTITVlTCl),tant'era il ri-

spetto e la venerazione da costoro portata all'an-

tichità, che avendo que' monumenti dalle pri-

miere lor sedi rimossi, fecero aperta protestazione

d'averli tolti da luoghi ignoti e sordidi, ne' quali

non erano di alcun uso.

Risorti poi gli albori lietissimi che comincia-

rono a diradare le dense tenebre in cui era gia-

ciuia l'oppressa, schernita e deserta Italia per

tanti secoli, surse insieme l'amor degli studj e

più viva si accese la gara di conservare le illu-

stri memorie della perduta sua fama. Fin dal 1228

(1) Fadiiet. c. iv. 11. .(<)(). (3) Llpoli. Iter Fciiuiin, p. i.j.

. Ca) Cod. Thcud. hh. I. Ut. 2. 1. \. Ch) Mus. ra: p. 107. . „



trovo prescritto in Verona clie quel Podestà do-

vesse promettere di spendere ne' primi sei mesi

del suo governo 5oo lire dell'erario municipale

a ristauro di quel magnifico anfiteatro ('\ Una
pergamena del ]3o3 fammi sapere che chi tof>liea

pietre dall'Anfiteatro e dal Teatro di Fola prò

quallbet lapide quam acclpìt solvat domino Pu'
triarchae ( Aquilejensium ) bjT^antia centam

ch'erano cento monete d'oro ''. Il Petrarca,

veduta la strage che degli ornamenti grandiosi

di Roma i suoi feroci depredatori facevano, ne
mosse gravi querele a Cola di Rienzo incitan-

dolo a sottrarla da quel durissimo gicf^o *^^>- Il

Pontefice Martino V acerbamente inveì contro

gl'iniqui che loca puhlica, privata et ecclesia-

stica ausii temerario atque sacrilego occupare

,

dirìpere, alienare et in usus proprios deducere,

de illis quoque prò suo nutu disponere non ve-

rentur (D: ciò che replicarono Pio II ('), Sisto

IV <'''), e omessine molti altri, leggi munici-

pali vi ha in più luoghi che ingiungono la con-

servazione dei monumenti pubblici <:>, fra le

(i) Persico, Descv. di l\i: T. i. (_}) Bulla,: Boni. T. i;i. par. m.
p. i6

I>. 402.

(2) C^BLi, AA. Itul.T. ji.p. 218. (5) Anf.^om.p.CG;. cd.dcl iG3G.

(3) Optr. pag. 536. dell' edizione (G) Ibid. p. GG8.

di Basilea ,58t. (-^ VEn^naL. ha: Pa-ug. p. ,-,.



quali provvidentissima e inemorancla è la statuita

da' padri nostri nel 1480, mercè di cui ripara-

tisi nella robusta fal^brica del Moiue di pietà e

delle carceri i mnrmi scritti e figurati che allor

si scopersero, Brescia offerse all'Europa il nobile

esempio del più antico Museo pubblico che siasi

formato in Italia <^'\

E non solamente qae' generosi collocarono nel-

l'esterna parete del prefato edificio que' marmi;

ma vollero anche di essi e di quanti se ne co-

noscevano per la provincia trascritte l'epigrafi,

il volume a tal uopo da Michel Ferrarini com-

posto e lor dedicato accogliendo con lieto animo,

e degnamente rimunerandone l'autore <^'\ Di qhe

animati il Solazio <^^\ il Corsini ^i\ il Volpato '^^^,

(1) Ani ilclla Cittii (li Fiescia do' partem Inijusmùdi chpnsitavcrit di*-

iSOllobic 14S0: cnplumJiUt nemine catos duos pio <jUolibu lapide, qui

discrepante
,
quod lapides lahoraù dci'cnient in commune j siwe capta,

nuper ,fub tcn-a reperti, et inde ex-* sit'e reprobata J'uerit, V, Zambosi
,

tradì apuddomumCommunis nostri, Meni, intorno alle pubblicheJiibbri-

in qua sai t'ciiditnr , et qui in Ju- che di Brescia e. iv. p. 3o. D. (4o).

tui um repvrirentnr, cnnseri'ari de- (,2') Cjpkeol. Chron. Drix. M. \t,

l/eant profabricis publicis conimu- (3) Giorn.de^ Lelt. d' Ilal. T. xvi.

nitatis nostrae: et quod aliquo ino- p. 4y6. Bossi, /^log, p. 224.

do danari, l'cndi, l'el alienari non (i) l'aria priscorum monumenta

possint , et quod pars aliqim poni in Vì'be Brixiae reperta et m de-

non possit de donando, vendendo, careni platcae irposita. Ms. nella

tei alienando uliquem e dictis la- Quiriuiana.

pidibus: nisi prius yolens ponerc {^) Feoesici. l\Ie»i. Triwig.f. ini^.



il Totti''^ e lo Stella ('> fecero su que' marmi no-

velli studi, e raccoltine migliori apografi, Se-

bastiano Aragonese gl'intaglio in legno <^''\ le cui

fatiche sondo venute a mano d'Ottavio Rossi, questi

potè di leggeri comporre il libro delle Memorie

Bresciane, che voltato in latino nella Raccolta

di Grevio e Biirmanno ha rcnduta si celebre per

lo mondo erudito la patria. Non è del presente

luogo chiarire il vero merito di quell'opera,

ma passar sotto silenzio non posso averne lui tal

guiderdone in fatti e in parole ritratto da com-

piacersen lo stesso Varrone, che il più dotto fu

de' Romani, se riportato n'avesse un eguale '^^'>.

(0 Monumenta antiqua Urbis et

-^gri Brixiani A. T. M*. nella Qui-

riniana.

(.2) Spisvlae^ Epigrammat. lib. :.

p. i8.

(.3) Monumenta antiqua Urbis et

Agri Brixiani a me Sebastiano Ar-

ritgonensi summa cura et diligentia

coUcctn. MDLJiiii. fol. Veggasi la

Lettera che scrissi al Gay. MìIIin

C AmiaU jEncjclop. Tom. //. avril

ìS\8. p. 20 1 ) nella quale però Io

stampatore francese ha svisato nomi

e cose (la me dettate in maniera

affatto diversa.

(4) I documenti tuttora inediti che

chiarisconu i sussidi e le ricompen-

se date al Rossi acciocché scrivesse

le Memorie Bresciane meritano d'es-

ser (jui pubblicali, non meno in

applauso de' prudenti nostri mag-

giori che a conforto ed esempio

de' posteri. " In registris Actorum

magruficorum Depulatorum existen-

tibus in Cancelleria Magn. Communis

Brixiae reperitur de anno i6io ad

fol. 9 ••. A dì ultimo Agosto i6io.

Essendo lodevole et necessario costu-'

me di tutte le città aver persone suj-

Jìcieiiii che pei' modo d' Istoria scri-

vano le cose memorabili d' esse.^ così

per la gloria de'' l'wenti come per

beneficio et spleiuiorc de' posteri : et

trovandosi ora chi con grandissima

diligenza ha raccolto le cose antiche

di sassi si di Brescia, come del
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Ma se tanta fu la sollecitudine de' nostri ante-

nati per la conservazione dei monumenti patrii; se

suo Ttìfitorio col pensiero di Jiir pio et inlciuìv compire la siulella

all'opera, l'idea della qimle i-er- Istoria dal nascimeiilo di Brescia

rehbe ad esser tale con V occasione sino a questi tempi. Parendo ad essi

dei detti sassi antichi di trattar del- Illustrissimi et Eccellentissimi Si-

te cose successe iimaiizi l' introdu- ijiiori Deputati bene et degna cosa

zione della Heligione Cristiana, della per il pubblico coadjuvar sì nobile

Jieligione , cerimonie sacre ^ culto intenzione, etJbmentar con pubblica

degli Dei, et delle grandezze prò- dimostrazione di gratitudine lavirlù

Jtinc di quelV età, et continuare et Jiitiche di esso Sig. Bossi,

l' Istoria Bresciana ampiamente et Hanno wiitfimcnte deliberato che

non per epilogo come ha Jatto il secondo V occorrerà per bisogno per

Capreolo : seguir V Istoria de' cat- detta opera veder le pubbliche Pro-

tolici. Santi Martiri, P'^escofi et con visioni et altri libri della Cancel-

quesl' occasione trattar delle reliquie leria, gli sieno prontissimamente

memorande : includervi le alieni de- dimostrati , et che di più gli sia

gli uomini illìtstri di questa parte data quella ricognizione de' beni di

per arme, per lettere o per dignità questa città che secondo lejìiliclw et

segnalati , et in merito delleJamiglie meriti di detto Sig. Ottavio parerà

con diversi Prencipi ; le quali tutte conveniente a quelli illu-itrissimi Si-

memorie passano in obblivione con gnori Deputati che di tempo in tem-

poco decoro , anzi bene spesso con pò saranno al Governo pubblico per

danno della città: l'S"' miglior modo ec.

Il che essendo ricordato per via Ibidem fol. 34 Icigo- Aiti 9 G\u-

d' un memoriale rappresentato avanti gno iGii :^ Li Magnijici Signori

gV illustrissimi et eccellentissimi Si- Deputali Pubblici, cioè il Sig. Ni-

gnori Francesco Porcellaga Abate

,

cola Maiwrba P'ice Abate , Barlohi-

Gio. Battista Savallo Avvocato , Co: meo Stella Deputato , Pietro Barbi-

Cesare Martinengo , Giulio Stella

,

soni ce. Avendo avuto notizia che

Ottavio Feroldo Deputati, Gio. Pao- appresso Marco Polo luio de' Caval-

lo Luzzago et Quinto Scanzo sindaci htri di questa Città si trovano molte

sedenti nel luogo solito della sala tavolette di legno di pero , nelle

del Consiglio , inteso insieme col quali dall' una e dall' altra parte

Sig. Ottavio Bossi cittadino nostro sono lettele etfigure di diversi sa<si

ornalo di belle lettere et virtuosis- antichissimi ritrovali in detta Città e

timo, et quello clw ha dato yrinci- Territorio, così estratti et intagliaii



tante leggi e decreti e luminosissimi esempli ne

commendarono la gelosa loro custodia, end' è mai

dal q.m Sebastiano Aragonese Bre- aliquu lucubiationum suariun rcco-

sciaiio famoso scultore, pittore et gititione tvianimiter dicreveruiU quod

antiquario, ilaìh qualilcttire tt figure ex quingentis ducatis, qund eis ero-

dimostrandosi in buona parte V an- gare licei per provisioncm Concilii

liquilà, nobiltà et magni/tcenzia di Gencralis 5 Junii proximi dccwsi.

questa Città, hanno detcrminato di cidem Domino Octat'io Due, loo

comperarle et darle a D. Ottavio exliibeantur.

Rossi, acciocché siano da lui de- Ibidem fol. 126 ter<»o. Die 10 De-
scritte et commentate ne' libri Iste- cembris i6i3. In/rascripli M. M.P.
rici che fa di questa Città, et così D. Deputati Puilici, ^iso et optime

hanno commesso che al detto Marco considerato codice dcclarationum

siano dati |5 scudi per prctio di antiquissiniac originis , religionis,

esse tavolette con lui contenuto. nobililatis , atqiie praestantiae hujus

Ibidem fol. yj die lunae ullimo civitatisclarissimecomprobatam tain

decembris tSti z:z Illustrcs Domini fetustissimis inscriplionibus quam
Deputati Publici, et ad expedictio- pturium saxorum in hac urbe uni-

nem oralorum infrascripli , liabita versvque ejus districtu existentium

,

fìdeli reUtione a nonnidlis ipsorum ineffabili studio et labore D. Octavii

D. D. Deputaloriun de studio ac- Bossae concivis nostri excerptis et

ciaatissimo , variisque laboribus die aptissime enucleatis , cupientesque

noctuque indesinenttr pracstitis per priscum ipsius cit'ilatis deciu et stem-

D. Octaiàum de Bossi sohrtissimum ma, qtiod diu latuerat ad exterorum

civem nostrum, ne dum in perqui- ctiam notitiam in lucem prodire,

rendis, et undique proprio etiam unanimiter decreverwit
, qtiod liber

sumptu colligendis antiquissimorum antedictus in quo saxa ipsa cum
saxorum inscriptionibus

, plurimis- pluribus Heroum nostrorum epita-

que vctusloriun historicorum monu- phiis et propriis ejusdem civitatis

mentis
, ex quibus prisca hujus urbis idolis sunt figurata aere publico

nobilitas et praestamia clarissime pa- quam prius diligentissime imprima-

tescilj sed in ipsis etiam seriatim tur prò cujus eperis perfeclione us-

redigcndis et aptissime explicandis que ad 200 am-corimi summam ipsi

in volttminc ad incolarum et exter- D. D. Deputali expendere quaeant.

noTum notitiam quam primum impri- Ne ometlo parecchi altri consi-

mendo: ideo tam pio exptnsis Iute mili egualmente onorevolissimi e

de causa luctenusfactis
,
quam prò generosi per amore di brevità.



che Brescia debba deplorare la perdita delle sue

reliquie pii!i insigni? Ond' è che di 8oo e più epi-

grafi che si leggono come nostre sui libri, 400

circa appena sieno superstiti; che parecchi bassi-

rilievi e statue lavorate da ottimi artefici, che

varj preziosi bronzi, e vetri, e figuline, e mu-

saici di cui l'amica terra ne fu liberale, trasmi-

grarono in estranie città per fare di se bella

mostra in applauditi Musei? Chi sa dire perchè

molti marmi eruditi, quasi penuria fosse tra noi

di pietre, si cacciasser vilmente nelle fondamenta

di abituri e chiesuole a risparmio di materiali;

ed altri con anche più esecrabil disprezzo si but-

tassero nelle fornaci a far calce? Son pur questi

qu e' sassi di che, al dire d'un sommo antiquario,

si valgono i filologi per la interpretazione dei clas-

sici, i geografi per la denominazione dei luoghi,

i cronologi per la emendazione dei tempi, gli

istorici per la precisione dei fatti, ed è appunto

da essi che gli statisti e i filosofi mille notizie

raccolgono della repubblica e del potentissimo

imperio di quel popolo re, di cui fummo com-

pagni nelle imprese, partecipi dei premj, consorti

nella gloria e nella cittadinanza, avendogli dato

noi pure consoli, e pretori, e presidi, e legati,

e tribuni, che ne' suoi fasti risplendono di una
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fama immortale. Ci lasciò forse Marco Tullio un

vano ricordo allorché sclamò, qiils est quem
non moi'eat clarissimis monumentls testata con-

signataque antiquìtas? Farneticò forse il Maffei

affermando al Cardinale di Polignac, die il solo

raccogliere ciò che è sparso basta pia volte a for-

mar tesoro F A chi dunque si debbe la dispersione

e lo smarrimento di memorie sì ambite e sì care,

che dagli stessi barbari , allor che sono lor pro-

prie, pur si rispettano? Chi ha dissipato eoa

villana fierezza l'eredità degli arcavoli? La rispo-

sta è in pronto, ma perchè troppo gravi parole

richiederebbe, dirò invece, che qual che si fosse

di tanta ruina la causa, dobbiam confortarci,

dappoiché al grande animo del Sig. Co: Roberto

Cocniani vigilantissimo podestà nostro, non che

a quello de' suoi virtuosi colleghi, fra le molii-

plici cure onde si avvedutamente provveggono al-

miglior bene della città, non è sfuggita la nobile

idea di cessare una volta il guasto continuo che

fanno gl'idioti dell'antiquarie nostre ricchezze,

avendo eccitato il patrio Ateneo a raccogliere

,

custodire ed illustrare i monumenti epigrafici e

diplomatici, ed a sciùvere una storia che sia de-

gna di loro e di Brescia. Né di ciò paghi hanno

altresì promosso l'utilissimo divisamento di tentar

y
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nuovi scavi intorno gli avanzi de' nostri edlficj

di certissima romana età, per così procacciar nuo-

vi lumi alle antiche patrie memorie, ed offrire

bel campo agli storici ed agli archeologi di eser-

citare l'ingegno. Il eh. sig. Basiletli, che a que-

st' uopo ha delineato la planimetria di quella

parte della città dove tali edificj son posti, aven-

domene cortesemente conceduto il dilucido emmi

assai caro di fregiarne il presente libretto. Voglia

il cielo che ad intenzioni sì belle non fallisca

l'effetto, e sien esse coronate da felici scoperte,

e da studi e lavori più ancor felici. La tela,

i colori e i pennelli son pronti, né difettiamo

d'artefici erudiiissimi e valorosi. Intanto poi che

ad alcuni è piaciuto richieder me acciò eh' io

scriva e spieghi quanto di nuovo ci narrano al-

cune lapidi leste discoperte, sebbene conosca e

apertamente confessi la mia insufficienza, non mi

ritraggo dal prontamente obbedirli, e secondo il

mio stile con semplici e brevi parole.



MONUMENTO PRIMO

Tav. I. N. I.

±1 ell' abbattere una porzione di mura presso

la porta detta di Torrelunga di questa città, si

è discoperta il l6 mng-^io prossimo scorso una

raarinorea tavola, che supplita nelle poche lettere

involate dal tempo dice

VOLGANO
SACRVM
PVBLIGE

Essa è il titolo già posto in fronte ad una

edicoletta o a tempietto dedicato da' nostri anti-

chissimi progenitori a Vulcano, nella qual falsa

deità riconoscevano ed adoravano la divina pos-

sanza del foco. Volcanus, sia che derivi da ò%xvj,

vis; dicendo Varione, ab ignis vi et violentia
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Vulcanus est dictus ^''j
; sia che dà'èXxa, aes

duco per la virtù che ha il fuoco di liquefare

i metalli ^'^ , e per cui Vulcano fu detto il me-

tallier degli Dei, egualmente che il nume de' me-

tanieri, sempre viene ad esprimere la terribile

efficacia dell'igneo elemento, raffigurata nel Dio,

detto ignipotens da Virgilio ^'^\ ardens da Ora-

zio ^^\ fiammeUS da Stazio '-•'\ per non citarne

altri più. Eravi in Brescia una pietra che ono-

rava Vulcano col predicato d'Augusto '•''''^

, perchè

credevasi Augustum tatari numlne suo ^"\ cioè

che rimovesse gì' incendj dalla persona e dal pa-

lazzo de' Cesari; avveue un'altra entro il chiostro

di s. Domenico, ov' ha l'attributo MITI • SIVE •

MVLCIBERO (^', certamente quod ignis est et

omnia mulcet et domat "^'J^.* ma pregevole più che

tutte è la presente, non dedicata, siccome quelle,

da private persone, né per particolari bisogni,

ma dalla intera città, in alcuna memorabile cir-

costanza a spese del pubblico, VOLGANO • SA-

CRVM • PVBLICE.

(i) DeL.L.p. ii.erfiV. Golhofr. (5) SyU: m. i. 33.

(2) ViscosT. Mus. Pio ehm. IT. (G) Gbit. 35G. i., 1069. .)•

p. 83. dell' cdiz. di Milano. {^') Mobcell. de Stilo Iiiscr.f. iS.

(3) /teli. vili. 4i4- (^) -W^f-""- 59. 6.

t4) Od. lil>.'\. 4- "• (9) M^CBOS, Satitr. »i, 5.
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Quale però fosse cotesta rimarchevole circo-

stanza, in che tempo sia avvenuta e dove il tem-

pio fosse costrutto, non si può dire con sicurezza.

Scrive Plinio che sin dall' età di Romolo fu ado-

rato Vulcano qual Dio tutelare di Roma <:'; e

chiedendo Plutarco il perchè da quel primo re

se ne fosse posto il tempio fuor di città, sa-

viamente risponde: -TTpòg sf.iTTpyjafiòv dvaSfev
l7tLa(pa7^à(; Tijg VÓutjq èzovav^g £SoS,e Tifiàv

fièv é^oixiaaL Sé t'/jq itòJ.eac, ròv Qeóv ; aim
Romae ab incendiis statim a primis temporibus

multum esset periculi, staluerunt
( Quirites ),

colendum quidem Deum igni prnefeclum , sed

extra urbem locum. ei assignandum '-''". I Ro-
mani adunque fermarono di adorare Vulcano qui
praesidet igni per rendersi certi del suo va-

lido ajuto arcendis incendiis; quindi ebbero

luogo le notissime festività Vulcanali che ai a3
di Agosto si celebravano '-5); si statui d'abbru-

ciare e d'offerire in olocausto a Vulcano l'armi

tolte ai nemici «v si unì questo nume con
Vesta ( alla quale parimenti era sacro il fuoco

perpetuo C^)
) sui pulvinari ne' lettisternj solen-

CO Hist. Nat. XTI. g. 86. (4) l,r. 1. 3-.

(^) Quaest. Rom. n. 46. (5) Fest. v. Statue; Foisrr. d,

(?) FoGGis. Fast. p. 128. Natur. Dcor. e. aS.
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ni ^''^
, e il fortunato Ottaviano allorché più stu-

diossi di rendersi accetto e benevolo il romano

popolo, dedicò a tal uopo un simulacro od un

tempio a Vulcano <^^'^
, e i Vicomaestri, ad imi-

tazione di lui, simulacri ed are gli eressero uni-

tamente alla dea Stata, cioè Vesta, ne' vici di

Roma ^'\ e gli Augusti Valeriano e Gallieno ne

vollero effigiata l'immagine sulle meda2;lie <^i^.

Anche fuori dell' eterna città , senza uscir

dall'Italia, iu parecchi luoghi, per figura in

Populonia, Esernia, e Palatio, ad evitare il pe-

ricolo degl'incendj, non solamente si è invocata

la protezione di questo Dio imprimendone i sim-

boli sulle monete '-^\ ma collo scrivere all'uscio

delle case la etrusca formula ARSE VERSE, che

Festo dice significare averte ÌQnem ^^'^: e i Peru-

gini incenerila da' Cesariani la loro terra, es-

sendo rimasta inviolata l'edicola di Vulcano,

lasciaron Giunone che col riio etrusco venera-

vano, e si posero sotto la tutela di lui ^'^
; in

(i) Lir. xxii. II. TEtLim sopra wi' ara Etrutca con

(i) M^svT. O, R. p. 66g. iscrizione sin ora inedita, Roma.

{V) Fest. I. e; MvajT. Sg. 8. 'yQo- Le prime lince di'll' epigrafe

(4) ^^;ti.Pr.ii.343iB^.vo. 1.60. dicono: ARSES • VVRSES •

(5) j4fklli:ì. Iial. vct. numism. STHLANL , ossia AVERTAS •

(6) Fest. v. arse. Veggasi la Dia- IG.NEM • VVLCANE.

trita epistolare dell' Avfoc. Col- (7) Appijs. B. C, v. p. -io^
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Ostia pure dove Publio Lucilio Gamala AEDEM*
VOLCA?s^I • SVA • PECVNIA-RESTITVIT ^'\

e dove non solamente era il Dio qualificato pa-

trio <^''\ ma vi erano, con raro e forse unico esem-

pio, edili, pretori e pontefici SACRIS VOL-

CLNaitbus • FKCiundis ^\ dice il Marini, che

ciò non era forse per altro, che per la gran tema

non si appiccasse il fuoco a que' pubblici gra-

noj ^'s né molto diverso è il motivo per cui

Publio Manilio sciolse in Bergamo un voto a

Vulcano, avendo il buon uomo, a mio senno, cre-

duto aver il Nume sottratta sua figlia Claudia

Cornelia da imminente pericolo d'esser bruciata ^^

Insomma siccome tutti han paura del fuoco, e i

più devoti e i più savj procacciano d'allonta-

narne i terribili effetti col raccomandarsi alla

protezione celeste; così persuadomi che a tal pau-

ra attribuire si debba la costruzione del tempiet-

to Bresciano, la memoria certissima della cui

sussistenza dobbiamo all' epigrafe nuovamente

scoperta.

E ciò mi pare tanto più verisimile , in quanto

che anche in Roma vi ha una bella iscrizione,

(i) Dosi, ci. II. n. 4- Fabr. c. vi. n. iS6.; Mcn. i38. i.

(a) Fea , f^iag. ad Osi. p. 69. (4) Iscriz. alb. p. 56.

(S).T/.<.v. O./f.p. 789.:Gj!. 398. 7.; C>) MiB^r. ig. /f.

"*
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là quale determinando gli annui sacrificj da ce-

lebrarsi nelle festività Volcanali, dice tra l'altre

cose , HAEC • AREA • DEDICATA • EST • EX
VOTO • SVSCEPTO • INCENDIORVM • AR-

CENDORVM • CAVSA • QVANDO • VRBS •

PER • NOVEM • DIES • ARSIT • NERONIANIS-

TEMPORIBVS co. Vero è non sapersi che Bre-

scia sia mai stata afflitta da uguale disastro; né

che stato vi sia un pazzo Augusto, che offensus

deformitate veterum aedificiorum , flexarlsque

vlcoruni , abbia voluto incendiarla, per poi ri-

costruirla più bella '^'^r ma anche senza di ciò

infrequenti non furono gì' incendj e le paure di

essi in quelle vetuste età, massimamente negli

ultimi respiri della repubblica per tante stragi

e civili carnificine infelice. Al qual tempo meglio

che ad ogni altro assegno la presente marmorea

tavola, mosso dalla maravigliosa schiettezza e

semplicità dell'epigrafe, dall'ortografia della voce

VOLGANO, dalla beltà de' caratteri , e più di

lutto dall' indubitabile sicurezza che le due

Bresciane lapidi preallegate, non che quella di

Bergamo sono del primo secolo dell'era nostra, e

posteriori a questa che ho pigliato in esame.

0> GhVT. 6i. 3. (0) SriT. .Ver. e. 33.

\

\



Avendo veduto per qual circostanza e in qual

tempo, si vuol anche indagare dove cotesto tem-

pietto si fosse innalzato. Dice il Rossi, ch'era in

Brescia poco lontano dalla chiesa di s. Aaata '^'^;

ciò che pDò esser benissimo
, perchè quel luooo

ne' tempi romani era fuor di città. Non ne adduce

pero ninna prova, poiché le fucine di Valtrom-

pia , ch'egli afferma stimatissime al tempo de'

Cesari, e le botteghe sepolte trovate piene di

ferrarcele nel cavare i fondamenti del palai^o

Municipale «^^^ sono sue fantasie manchevoli al

tutto d' autorità. I quattro decreti con cui Apisa,

Siagita, Timiliga e Temetra città dell'Affrica

fermarono i patti di patronato e clientela con

Silio Aviola (•^>, non fan più forza oggidì, che,

come ognun sa, de' Prefetti de' Fabbri era pieno il

Romano imperio. I quali ne alle miniere sopran-

tendevano , come parve al Gagliardi <^f> ed al

Biemmi '-'''>; né per cagione di giovar il commer-

cio si eleggevano dalle città, ma si creavano

pressoché da per tutto cosi dalla Repubblica come

(0 Memor. Bresc. p. 179. to de' Cenomani pag. 129.

(2) Meni. Blese. 1. e. (5) Slor. di Brcsc. T. i. p. i;;.

(3) Rossi, 1. e: ToMjsis. de Tess. Veggasi Biagio Capofilo de antiq.

Hospit. e. II.; Mem. Cen. p. 223. aurifodinis , e il Bztre de aiuiqui-

(4) Parere intorno V antico sta' tatis re metallica pai-, ni.
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dai Cesari, acciocché provedessero ut quìdquìd

exerckui necessanum videbatur numquam in

castrls deesset ('\ Ogni cittadino pur che fosse

di ragguardevole qualità poteva esser patrono di

Colonie, Municipj e Collegi, e i quattro preno-

minati decreti, o sia che in Zenano, o che in al-

tro luogo si rinvenissero, non hanno veruna cor-

relazione colle Bresciane fucine, ignote a que'

tempi egualmente che quelle di Como per testi-

monianza di Plinio <^'^ Due di essi sono dell'anno

Varroniano 780 ^^'^
, gli altri due di non molto

dopo; tutti quattro dell'età di Tiberio, nella

quale la terza legione Augusta, di cui Siilo Avio-

la era tribuno, stanziava nell'Affrica <^i)
; onde

que' popoli conosciuto il valore di lui lo elessero

lor protettore. Non è improbabile che le Bre-

sciane miniere si sieno primieramente scoperte

nel VI secolo dell'era cristiana <^^\ ma certo è

CO yfOET. de re milil. ir. ii.; e che questa Legioae fosse la terza

Eva il Piefelto de' Fabbri à-peu- Augusta, appare da una iscrizione

pvés le commandant du genie, f^i- copiata a Tezzoute presso Algori dal

SCOSTI, le. Gì; T. I. p. 234. Sn.in-^ Foyag. i. p. 149. 197. An-

(?) //. N. XXXIV. 4'. che il Pjsrisio avea scritto Legio

(3) M^FFEi, Stor. dipi. p. 4o.
i

^^' Augusta in Africa , Numidia

MoBCEL, de Stilo p. 186. ab Augusto collocata,, exaucloratcì

(JO Legio in Africa , aiixitiiiqiie a Galha , a yilellio restituta. Veg-

tutandis imperii Jìnibiis sub D. Au- gasi Iinp. Jìom, e. 18.

gusto, Tiberioque priimpibus, Pro- (5) Brocchi Trattai. Mincr. ce.

coiisuli parebant. Tac. Hist. iv. 48., p. 32. • . .

\
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cLe la prima notizia loro ci viene dal secolo

IX '^'

; sicché non si può ad esse riferire il culto

prestato in tempi tanto più antichi a Vulcano,

né tampoco alle officine de fabbri , che ci si vo-

gliono far credere scoperte l'anno 1494; con-

ciossiachè sebbene la contrada dell'Arco, e quella

di s. Agata ( nel cui mezzo sta il Palazzo Mu-
nicipale) fossero a' tempi romani fuor di cittcà,

le fucine , le quali quivi pretendesi che allora

fossero , non potean essere piene di ferramenta

dopo decorsi quattordici secoli. Sul luogo adun-

que ove il tempio di Vulcano sorc^esse , nulla si

può dire con sicurezza, bensì a conferma del

tempio innalzatogli , e della venerazione in che

si avea , aggiugnerò le due lapidi che ho alle-

gate alla faccia 14, ridotte a miglior lezione,

che non si hanno nei Collettori Epigrafici.

A' O L K A IN o • A A G H i i o

Vuhlius AMOMVS
CALISno VI

VIR • k\Gustalis ET • Gajus CLOTiius
COUlCus ET Vuhlhis VOSJumius

AGATHO IDEM
SPORTjJai • DEDICo/,one • ET IN
TYTELamH-S CCCCDEDerHnf

COLLe^/o • iyYEN(/f«

Mi grava l' animo che sì elegante iscrizione

siasi perduta, dovendo esser la base che un si-

CO RoDOLF. NoTAJO HistorioUt. ad ali. 81 1.
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iiiulacro del Dio Vulcano sostenne e facendo

menzione di sportale distribuite allorché fu al

pubblico esposto , e di 400 sesterzj sborsati al

Collegio de' Giovani per la sua custodia e con-

servazione. Questa somma corrisponde ad 80 lire

italiane. Sussiste però la seguente che ognun

può raffrontare col marmo nel luogo che ho già

indicato:

YOLKano MITI

SIVE • MVLCIBERO
LVClI • yettI

TELESPHORVS • Et

CHRISANTVS • FFxktres

VI • VIRi • KYGustales NOMlne

VETTIAE • Ludi Filine SECVNDae

TELESPHORI • Filiae

Locus ' Datus • Decreto • Decurionum



MONUMENTO SECONDO

Tav. I. N. 2.

Ìabbassàxdosi con ottimo e dispendioso prov-

vedimento la ripida strada del Dosso, parecchi

avanzi di vetusta romana fabbrica il i." ottobre

1822 son venuti all'aprico, tra' quali due capitel-

li, e venti e più pezzi di cornici di buon lavoro e

oltracciò due pietre onorarie ottimamente scolpi-

te, la prima delle quali supplita nelle sigle dice:

Vuhìiu ÌMATIENO ]?uhUi FILio
( ex tribù ) FABm • PROCVLO

ROMAMO • MAXIMO
ANNORu^Ti • YI • MENSjivm • II •

DIERur7i • V •

ORDO • BRlXIAA'ORum
FVNVS • PVBLICVM ET

STATVAM EQVESTREM
A^ RATAM DECREVIT
MATIENVS • EXORATVS

TATER INFELIX • Ululo VSVS
Per intenderne il pregio si vuole innanzi trat-

to notare il cognome Matìeno nuovo affatto
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ne'nostrl inarnii, e molto raro in quelli d' altre

città. Tre soli ne conosco in istampa appartenenti

a persone di poca importanza <^'\ Che però fosse

portato da Bresciana famiglia, la quale denomi-

nassesi col cognome, come gli Alieni, i Bitilie-

ni , i Nasidieni , i Satrieni che si conoscono dalle

medaglie '^'"\
i Fidieni, ì TrebelUeni , i Vihidienl

ricordati dalle iscrizioni ^^\ rendasi manifesto

dalla polinoraia di questo ragazzo, che si appella

3Iatieno e fra' suoi varj cognomi ostenta il nome

Jiomanio, dal quale si apparano le nioltiptici sue

cognazioni, il tempo in cui visse e la sua nobi-

lissima condizione. Notò il Sirmondo, che quan-

tunque neir età imperiale, mutato il buon ordine

antico, il solo capriccio determinasse la scelta

(i) Uno è in Gkvtero p. 623. 1 1., Milano ricoslrucnilosi il ponte detto

l'altro nel Mukatoki p. 734. 3., di Porla Orientale;

il terzo nel pubblico Museo di Ber-

gamo trasferitovi dalla terra d' Ur- h • OFILLENVS • L • L •

gnano, e dice: AGATHEMERVS . SIBI . ET
CN. TeRENTiO.cn. L.HERMIAE

T . MATIENVS L • F • AMlCO • BONO • ET
ANIc/uù . SIBI . ET . M . FKATri L . OFILLENO . L . L . PHILODAMO

Tcstamenlo Fieri lussit CONLIBERTO

ET • IVCVNDO • L •

(2) EcKHEL , Doct. Nuni, T. V.

pag. 58. Benché Ofillmo sia di condizione

(3) Fabx. p. (Ì22.; Doni, ci. V. libertina, ebbe i due primi suoi nomi

n. 3o. ; Mah. Fr. Ari>. p. 671., e però da un cittadino romano allorché

questa inedita scoperta da poco in fu m.inomcsso.
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dei nomi e cognomi , tuttavia il più frequente

uso fu di pigliarli dalla famiglia di cui uno era,

cioè dalla madre, o dalla avola, o dagli zìi, in-

somma da' più prossimi suoi parenti <^'-'. Il perchè

se Matieno ebbe tal nome dalla madre o dalla

zia, saranno elleno Romania Ter^i -^'
, o Roma-

nia Severa <:')
; se da uno zio, sarà Publio Ro-

manio 'i^

; se, come sembrami quasi certo, dal-

l' avo materno che gli abbia col nome lasciato

gli averi in eredità, sarà Alarco Romanio Ma-
crino -'-, che credo congiunto coi Nonii, e quia-

di affine degli Arri! , de Vibj , dei Roscii e di

altre splendidissime famiglie, che non in vano

gloriavansi d' aver avuto un loro attinente sul

trono imperiale.

Imperocché se il nome Romanio e il coonome

3Iacriiio non possono essersi introdotti nelle fa-

miglie Matiena e Nonia c\\q colle parentele, o

co Pracf. ad Swos. Apol. et in Gimisla nel tempo di Caiacalla

iwtis mi E>soD. . (_Dig. lib. xxti. tit. 5. ìcx 58.), cà

(2) Gnrr. p. 873. 11. alivi Romanii di Milano e di Como
C3) Mvi,. p. 1263. i3. ( Grlt. 704. 4., 622. 8.; Mvn.

(4) Gbut. 873. I. 173G. 9., in quesla per altro da me
(p) Min. $48. I. Quiiuo Romanio rediilì, non Romaniac, ma vi ha nel

Calitene che contribuì alla spesa marmo ROMANAE PROFVTV-
pcr la costruzione di nobil fabbrica RAE ) avranno forse avuto qualche

l'anno di Roma 921 (^S.vet. p. 124. rapporto colla no;>tra gente Roma-
io.'); Romanio Appaio che sostenne nia, ma non sono della stessa fa-

un ufficio curnlc accennato da Paolo miglia.
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coi maritaggi, o colle adozioni, avvegnaché 1' an-

zidetto Marco Romanìo Macrlno , primo stipite

della gente Romania tra noi , abbia avnto vaiie

figliuole , dee certamente aver anche dato in

isposa la Romania Ter:^ia a Matieno Exorato,

dappoiché il figlio di questi ne ha assunto il nome

appellandosi Publio Matieno Proculo Romanìo.

Ciò stesso dico di Marco Nonio ciuciano primo

ceppo de' nostri Nonii '^''^
, il quale ammogliatosi

con Romania Macrina sorella di Ter^^ia, il figlio

natogli piglionne anch'esso il cognome, chia-

mandosi Marco Nonio 3Iacrino ^'^'^. E chi non

ravvisa 1' attenenza strettissima di Publio Ma-
tieno e di Nonio Mudano con Romanio Ma-
crino, trovando ch'entrambi ne imposero quegli

(i) Grvt. 443. 4. Il Fabretti MACRIXVS • EX • VOTO. Molti

p. 474- n f"*^^ che chiamavasi an- rscmpli abbiam poi di figliuoli che

che M, Nonio Avvio ^fucilino : ma pigliarono il cognome dalle lor ma-

il suo inganno e patente. Ifoiiio dri. Cesonio Lucilla è figlio di Ccso-

MuciaìK) è Tavolo, Nonio Avvio itio Macvo Rujlniano , e di Mani-

Muciano il nipote, creduto dal Ru- Iki Lucilla {Smet. f. 67. 6.); Lucio

perto figlio di Paolino Apvo con Clodio Rufino lo e di Lucio Clodia

ra.anifcsta confusione di tempi e Pompeo, e di Scmpvonii Rufma

persone (_Reis. Epist. p. 4'27- )• ( Gnvr. 677. 9.); Lucio ^aUvio

Ca) Mvs. 109. I., dove gli scambia CoriKÌiano è figlio esso pure di f^a-

il nome, né so il perché. Nelle sche- levio Severo e Clodia Covnc liana

de autografe del Tor? ; valente copia- ( M^rr. Mus. l-'er, 85. 6.); Publio

tor di pataffi (, p- fn. 39. n. 1 1 S. ) e in / 'alcrio Primo lo è di f^'aU'vio Jn-

quelle del Co«s;.vi (p. m. 207."), non genuo e di Metella Prima (.Min.

^fuciarau, ma si legge M • ISOA'IVS •

1377. 3. ) per tacerne molti altri.
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il nome e questi il cognome a' proprj figliuoli?

Qual altro motivo di ciò si può addurre se non

quello d'aver i due generi rinnovato i nomi dello

suocero e delle mogli, e i due cugini quelli del-

l' avo <^'' ? Fermati i quali gradi d' affinità che

han valido appoggio nell'esposta teorica de' nomi

e cognomi e negli usi romani de' tempi impe-

riali , chiaro è che il prefato Marco Nonio Ma-

crino avendo tolto un'ima in consorte, come

si ha da una lapide '^-^
, anch' essi i suoi figli ag-

giunsero al paterno il gentilizio nome della lor

(0 Notabili sono le reciproche la slessa e correttissima; ond' ebbe

onorificenze che tra loro si fanno gran torto il .Vaffci ( Min. Ver,

ne' nostri marmi i Konii e i Roma- p. 91. 7., e Art. Cr. Lap. p. iS^ )

iiii. Marco Nonio Macrino innalza di schernire il Bossi per Terror li-

una statua a Marco Licinio Cajo pografico occorso nella ristampa del-

Lucrezio Censoriiio , che dice suo le Mi-morie Bresciane fatta dal K/-

amico (GacT. 877. 4- )i probabil- saccesi nel 1693., cioè 80 anni

mente perchè cognato d'una sua zia, dopo quella prima edizione, e molto

avendo Marco Licmio Recepto (che più torto l'ab. DofATi, il M>glioi<e

credo fratello di Ceiisorino ) spo- e lo Zaccaria A' applaudire alle

salo Ronuinia Severa { Rossi Mem. fischiate del Veronese Antiquario

Br. p. 281.),- e Nonio Arrio si senza prima chiarirsi bene se fondate

unisce con Censorino per innalza- fossero e ragionevoli. Nonio Macri-

rc una statua a Romanio Macrino no fa ivi nn voto prò salute Arriae

forse perchè suo materno bisavolo suue : si noti che sua dice Arria

,

{McK. 348. 1.). anXtù^, come cosa di suo diritto

(2) Pasvis. AA. fer, 1. 8. pag. e proprietà ; ciò che avveniva cum

0l11.\ Aragos. Mon. Ant, n. i45.

;

l'i'i uxores per aes et librnm erne-

Grot. p. 19. 2.; To.VASis. de Do- reni, ut in manum convenisse , em-

nar. e. xv.; Rossi Mem. Br. p. 275. ptaeque diccrenlicr giusta il sapiente

della prima eihzione in tutti sempre parere d' Antonio AgostinL
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madre, talché ci vennero Nonio Macrino giu-

niore •"'-, Nenia Macrina ^'^ , Nonio Arrio <^''\ e

ciò che più vale Marco Nonio Amo Mudano
consolo dell'anno Varroniano 984 '^'^\ e Nonio Ar-

rio Paolino Apro consolo medesimamente dell'an-

no 960, sebbene nei fasti non si conosca che

coir ignudo cognome di Apro "^^^ Ma che Nonio

Arrio Paolino sia desso il console Apro me ne

fa sicurtà la seguente inedita pietra, che fa già

nella piazza del Noarino , ivi copiata dal Gnoc-

chi , come apparo dalle sue schede "^^X

Marco • NONIO • Mara • Fi//o

FAB/a • ARRIO
PAVLINO APRO

COnSuli

XV • VIRo • SACr/5 • VLCiundis
PRIMO • AMICO
FVNDANVS

Anche di quest' Apro conosco la moglie in

colei che tutti i Collettori epigrafici barbara-

(1) MuR. 1034. 3. /a , che cicilf sua madre. La congct-

(3) Douat;, p. 79. I. tura e ingegnosa, ma vi si opponi)

(3) MuB. 848. I. l'età, non vi essendo decorsi che

("}) Gbut. 262. 8.; i\fvf. 348. 5.; soli sci anni tra'l consolato di colui

MIRISI, Fr. Arv. p, 167. 182. a. eh' egli crede suo padre e quel del

(il) Gbvt. lo'i. a. ; Relahd. Fast, figliuolo. Da qualvogliasi parte siagli

Coiis, p. 1 1 1 . Il RupEKTO (I. r. )

,

venuto il cognome Paolino , a ms

vuol che costui fosse figlio di iVomo pare più presto fratello, che figlio

jirrio Mudano e pretende il cogno-" di Nonio Arrio Mudano.

me Pao/iVio derivatogli da 5'eifiu Poi- (6) Titscr. Bvesc. MS. p. m. 4»-
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mente appellarono Lucia FiUacida-^'\ ma che

i codici Vaticani '-\ la buona critica, e il marma

da me veduto a s. Agata prima che si disper-

desse indubitabilmente certificano essersi chia-

mata Pacala, come dimostra l'esatto apografo

che qui trascrivo :

hiicii • FILiae • PACVLAE • Clarìssim ae Vemìnae

Mflrcu5 • NONIVS • ARRIVS

PAVLINVS • APER • Clarissimus V/r

CONIVGI
CASTISSIMAE

Era costei niente meno che la sorella di Lucio

Roscio Eliano Paculo noto da una lapide del

Muratori '^^s la figlia di Lucio Roscio Giuliano

Paculo Salvio Giuliano console Buffetto del 937^"^ ;

la zia di Lucio Roscio Eliano console del 976 ^^'^^

(1) Grvt. 44 '• 9-- LicET. Lu- teira di Concesio, e può leggersi

cera. 1. vi. p. 127.; Mossi, Mem. nel ì\'o«;ì. Epist. Cons, p. i32.. e

Bresc. p. 56.; ond' ebbe ragione il nel F^brbtti c. x. n. 160.

Mjffbi di scrivere Lucia Filiacu- C4) H-^szj , Lap, Scoperta et.

la piacere nequit. Art. Crit, Lap. Vercelli 1^83.; Vebuigl. Ime. Pii

,

col. 340. pag. 267. , e m" attengo all' apo-

iX) y^aria Prisc. Momon. ec. : grafo dell" ab. di Costa:ìzo ivi ci-

Cod. fat. n. 5275. tato.

(ì) Pag. i636. 17.: è pur nomi- (5) Gfltr. ioo5. 2.: ^fov., iWt/nr^.

nato in una lapide Bresciana dell'an- Cur. d' .4nt. p. 261.; F.iit. e. (i.

u* di Roma 977, che fu gii nella 4- 9-i 'Viji. p. 353, 3.
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la pronipote jdell' imperatore Didio Severo Giu-

liano. Sappiamo che il fratello di quest' Augusto

chiamavasi Nummlo Albino, scrivendo Sparzia-

no : Fratres , ( luliani Aug. ) Didius Proculus

et Nummius Albinus <^'\ Lapide abbiamo in

Brescia intitolata a Postumia Panila mon;lie del

consolo Gioven^io Secondo da VIBIA 'Ludi •

Filia SALVIA • VARIA • GVM • NVMMIIS •

ALBINO • ET VARIA • ET • Lucio • ROSCIO •

IVLIANO • SALVIO • IVLIANO • FILIIS ^^>.

co li: Dulio e. 1. onorala era figlia o sorella di Pn-

(a') Esiste ancora allogata nel mu- ilio Stazio Paulo Posiurnio Giu-

ro a canto alla porla elio mette niore legato del Ponto e della Bi-

air ufficio delle Ipoteche di contro tinià, Proconsole della Bctica (Gsrr.

alle carceri; né questo è il solo 47'- • 2.), e moglie non già di

monumento che parli di yHia Sai- Publio Giut'enzio Celso consale dcl-

l'ia Furia, ma ivi presso avvene T 882., come afferma il Z)oiVy<r( (1.

UQ altro da lei medesima dedicato e. ), ma si di Marco Giutfcnzio

alla stessa Postumia Pattila OB " Secondo Rixa Postuiiiio Pausa Va-

ADFECTIOXEM-ET-PIETATEM- Itriano pubblicato da multi { Ma-
EIVS-lN-SE-EXIMIAM(i)o.v^r/ svz. O. R. p. 628 ; Grct. 192. ii,-

p. |63, ^. ). \J ajjctlo e V esimia Rosst, AI. Br. p. 265; GacliahdIj

pietà che qui accenna; il memorare Parere pag. 100.; Sambuca ^ Meni,

nel preallegato marmo i tre figli Con. p. iii.; Dogati, p. 336. 6.
)

senza far molto del padre loro, e ulliraaraente dal Biaschi che lo

m'offre in yibia l'aspetto d'una Iia fatto intagliare in rame (Mann.

vedova infelicissima ; e difalti il Creiti, tav. IX.
, p. 90. ) , e crede

marito Nummio Albino peri con non una sola , ma nominatevi due

tragica fine, tosto che il feroce persone, anzi con doppio errore vi

Settimio Severo superò l' emulo riconosce non un console suffetto

Giuliano e s'impossessò dell' impe- di Roma, ma due duumviri muni-

rò. La Postumia Pattila iteratamenle cipali affatto ignoti all' aulichità..
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Nummlo Albino, Nummìa Varia, e Nummìo
Giuliano ( che adottato da un Lucio Rosaio ,

appellossi Lucio Roscio Giuliano ) tutti tre nati

da Vibia Varia , son duncjue figli d' un Albino

di nome Nummio , il quale non può esser che

il fratello dell'imperatore Giuliano, non potendo

il figlio Nummio Giuliano aggiugnere ai proprj

nomi adottivi anche quelli di Sahio Giuliano,

se non che pigliandoli per maggior distinzione

ed onoranza dalla madre e dall'augusto suo zio.

Veggasi lo stemma delle famiglie Matiena , Ro-

mania, Nonia e Roscia da me compilato prin-

cipalmente sui nostri marmi, che sogfriuno-o in

fine delle osservazioni presenti, dal quale, se

non vo al tutto errato, appariscono in modo evi-

dente i vincoli d' attinenza di coceste quattro

Bresciane famiglie con quella di M. Diclio Severo

Giuliano, non mai chiarite, né ben considerate

da' patrii scrittori. La tribù Fabia che quasi

tutte ostentan nei marmi, la piazza del Noarino

detta ne' bassi tempi Forum Nonii Arrii ^'\ il

monte Roscio non molto lungi dalla città , le

possessioni dei Roseli a Concesio <'>, la terra di

Mudano nominata ne' patrii diplomi dal X fino

(i) Gr^do.iic: , Brixia Sacra (>) V. la lapide citata alla pag..

^
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al XV secolo <''^ sono evidentissime prove , aver

avuto gli altissimi personaggi che a quelle ap-

partennero nel Municipio Bresciano i lor beni,

e i lor nomi descritti nelT albo de' nostri con-

cittadini.

E conciosiachè Matìeno Exorato appaja co-

gnato di Nonio Mudano consolo suffetto del

tempo d'Antonino Pio, e il fanciullo Matìeno

Proculo sia cugino di Nonio Macrino consolo

suffetto flel tempo di Marco Aurelio , avendo

egli sotto il suo impero governato amendue le

Pannonie "^'^ ed essendo quel desso di cui que-

lelavasi Commodo perchè mal dicesse de' fatti

suoi "^^^ fidatamente concludo che i Malienì, i Ro-

manj ed i Nonii salirono in dignità verso l'età

diTrajano, crebbero a maggior grado sotto Adria-

no, e toccaron la cima delle umane grandezze

nell'impero degli Antonini, alla qual età, e cer-

tamente a quella dei primi e migliori assegno la

nostra lapide, e gli onori con raro esempio a

Publio Matìeno impartiti dai Decurioni Brescia-

co ZaccmriiI , Badia di Leno, correggo il Noiiiwn Jlarcum veJu-

monum. i.\. pag. 84-, monuni. iix. to dal Casauboì^o in alcuni codici,

p. aSS. e il Nomimi Muiciim dallo Scali-

ci) Grit. p. 44i' 'o-i '"OT- 8.; gcro in altri, e leggo Noiiium Mn-

Do:iATi p. 339. 7. e 8. criVium colla scolta delle noiUe iicri-

(3) Capitol. in Aliino e. 2.. ove zioni.
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ni, i quali non per li meriti di lui, che aver non

potevano un fanciullo non ancor giunto ai sette

anni, ma per quelli del nobile suo parentado lo

han fatto degno di amplissimo funerale e d'una

statua equestre di bronzo dorato dedicatagli colle

più solenni formalità.

Un'altra non disprezzabile considerazione reca

nuova luce e conferma all'altezza dell'illustre

famiglia Matìena. Oltre il costume già detto

di pigliar i figli i nomi e i cognomi delle madri

o dell'avole o degli antenati, parecchie persone

di gran legnaggio usavan anche d' appellarsi ora

col prenome, ora col nome, ed ora con uno o più

cognomi secondo che più lor piacea. Di spesso

al gentilizio lor nome preraetteano un cognome o

ciò fosse per vanità, per bizzarria, per amore

delle greche maniere, per le frequenti adozioni, o

per altra qual si voglia cagione; ma certo è che

così costumava»! in Roma, ne' Municipj e nelle

Colonie dalle persone d' altissimo affare: perocché

dal solo prenome ci è noto il celebre giurecon-

sulto Cajo, dal solo cognome i due chiari giuristi

Papinìano e Callìstrato ; Cicerone nelle sue let-

tere non disse mai Giulio ma sempre Cesare, non

mai Strabone sempre Pompeo: cosi Agrjppa non

si è mai nominato Vipsanìo, né Mecenate mai'5
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Cìlnio; e dove leggiamo Gallo Canìnìo ^'\ Balbo

Cornelio ('>
; dove Aquila Giuliano ^'^

, Squilla

Gallicano '^''\ Civica Barbaro "-'^
, per nulla dire

dei polinomi Marco Licinio, Lucio Roselo ,

Paolino Apro già ricordati , e di quelli che

ebbero nove, tredici e perfino trenta e più nomi

confusamente frammisti per forma che scritti sui

marmi pajono non d' una sola ma di diverse per-

sone. Sebbene in altra operetta '"^^^ abbiane pro-

dotto parecchi esempli, mi piace di qui aggiu-

gnerne un altro pregevolissimo che mi viene da

inedito marmo uscito l'anno l8l5 da' ruderi di

Aquileja poco lungi dal luogo ove i vestigi si

ammirano d'un antico teatro. Dalla casa del si-

gnor Moschettini, che avealo raccolto, trasmigrò

non ha molto nell'imperiale Museo di Vienna,

ed ivi ne trasse l'apografo il eh. e valoroso cul-

tore de' buoni studi signor ab. don Luigi Polidori

autopta, il quale per maggior sicurezza volle

anche farlo di poi raffrontare coli' originale da

colta e perita persona, che lo ha trovato appieno

(i) Cic. ad Funi. ii. i. ed ivi il (3) Giornale de' letterati di Piia

Afjsvzio. del 1773. T. V. pag. -ajt).

C-i) Cic. ad Attic. XI. 12. Si vegga (^ Marini. Frat. An: p. 33 r. 332.

il Rf'AT.Do nelle note in fine alla (5) IJ. p. 658. Gag.

Vita di Plutarco, e Fkascesco So- (6) ^'edi Lettera sopra ima co-

LEKio ne' Progininasmi. Cent. 11., lonna letterata dì Mttguzzano. Ere-

e. 4'> scia 1812. p. 12.
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conforme ad altra copia fattane in Italia appena

scoperto, e trasmessami dal eh. signor co. Giro-

lamo Asc^uini, carissimo nome a chiunque diletta-

si della più recondita antichità,

A.ulo PLA.TORIO • Auli FiUo

( ex tribù ) SERGm • ISEPOTI

APOMO ITALICO

MAMLlANO
Cajo LICIMO POLLIOM \

COnSulL AVGTRI • LEGATo • XYGusii

PRO • PRAETore PROVIXC/ae BRI

TA>'MAE • LEGfl/o • PRO • TRaetore PRO
YINC/ac • GERMAA/fle • INFERIOR/^

LECrato PRO PRae/ore • PROVINC/ae • THRACjae

LEGa^o • LEGIONE • I • ADIVTRICIS
QYAESTort • PROYINc/ae • MACEDo;nae

CVRATort YIARVM • CASSIAE
CLODIAE CDIINIAE • NOYAE
TRAIANAE CANDIDATO • DIYI

TRAIANI • TRIBf/Ho • Mlhitum LEGionis XXll

PRlMIGEN/ae • Fiae Fidelis PRAETo/j" TRIB//,!o

PLEBIS in • YIRo CAPITALI

Decreto • T)eciiiìonum '
. '

r

Ho partitamente notate le molte diligenze

adopratesi per certificarne la genuina lezione,

avvegnaché V Aulo Platorio che fa qui pompa

di nove nomi è una cosa col Pletorìo Nepote
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di cui fa cenno Sparziano ^'^, ed appunto quel

desso con cui famigliarmente soleva usare Adria-

no prima di salire all'impero ^'\ e che anche

di poi (cosa rara nei grandi) gli fu si amore-

vole, che essendo caduto infermo andò l'Augusto

in persona a trovarlo, e benché dai domestici

di Platorlo fessegli bruscamente vietato l'ac-

cesso, non solamente Adriano non pani l'onta

fatta all'imperatoria maestà, ma continuò a

guardare l'amico colla benignità consueta *^^\ Si

che il marmo presente è il miglior commentario

che aggiugner si possa al biografo di Adriano ,

dovendosi affermare con verità, che mercè di

lui di più cose fatti slam conscii, che o Spar-

ziano non seppe, o sapendole ce le invidiò. Pe-

rocché narrandoci che Platorio fu senatore ^^\

potevamo bensì in qualche modo idearci la serie

degli onori da lui conseguiti , non però che fosse

candidato dell'Imperatore Trajano, cioè che per

commendatizia di lui ottenesse una carica urbana,

qual eh" ella si fosse <^ '\ né che andasse Questore

(i) In Adiitui. e. 4. i3. a3. (3) Vedi Sp^:ìhbm , di V. et P.

(2) Spabt, in Adrian, e. 4- iV/«iij. Tom. it., pag. 166. ; Mazoc-

(3) Spakt. in Adrian, e. 23. ed cai, Tab. //er. pag. 342.; Obehici,

ivi il Casauso.'ìo. i)i«. pag. 141.; MIRISI, Fr. Arv.

(4) Ex senatorio ardine. Spakt. pag. 8o3., che tuUi parlano a luDjo

1. e., e. 4. de' Candidati.
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in Macedonia, né che fosse Tribuno della plebe

in Roma, e poscia Pretore. Dopo le quali incnni-

benze or sappiamo ch'egli ebbe la cura di varie

basiliche strade, impiego di grande importanza,

come ha provato Everardo Ottone ^'\ fra le quali

vie memorabile è la Nuova Trajana perchè cele-

brata da Dione -, da più lapidi ^""'^ e da meda-

glie <^^\ la quale dalle Paludi Pontine a Bene-

vento "^^^ e quinci divisa in due tronchi sino a

Brindisi maestosamente correa *^*'\ Trajano ne

intraprese il rifacimento dipoich' ebbe compita

la seconda guerra Dacica '^''', e l'anno 863, come

si raccoglie dai marmi, la dedicò ^"^ Sostenne

innoltre P/aiorio altri ufficj eminenti, e fra questi

la legazione della Tracia, provincia di gran

rispetto per la sua ampiezza, per più luoghi di

antica fama, e per varie città ivi a' suoi giorni

nuovamente costruitesi, la quale contro il parere

(i) De Tutel. Viar. p. 373. (^) Echel Catal. Mif;. Caes. In

C2) Lii. Lxviii., e. 7. i5. Adrian.

(3) Grut. p. 446- 2.; Spos. Bc- (.5) V. De Vitm, A A. Beutv,

clterches des A A. de Lyon p. 38., T. 1., p. 17G. 182.

non cito le due Murai Oliane io5o. 7., (6) Lupvli^ Iter Veims. p. 3oo..

1075. 2., né tampoco la Giidiana e seg.

125. G. , comechè detta illustre (7) Diox. C^ss.: 1. e.

marmar dal p. Corsini ( rfe Praef. (8) Fabbetti, de Coltim. 7'raj.

Urb. p. 58.) avendomi tutte tre p. 291.; Ds f^iTA, e Lvpuii ne'

sapore ingratissimo di falsità, luoghi .illegali,



dello Spanemio"^'- e dell' Eckhel '-"' creder dovrera-

ino che fosse Provincia del Senato e del Popolo,

se non sapessimo che tal fiata ne' marmi il Lega-

to Propretore sta in luogo di Legato d' Augusto

Propretore 0\ e che i Presidi della Mesia e della

Bitinia, segnatamente nell'età di Trajano, este-

sero in più circostanze la loro giurisdizione

eziandio sulla Tracia <^i\ Onde PLatorio potè

esserci andato in qualità di Legato militare, o

d'assessore d'un Preside, benché si ignori se i

Legati Militari, e gli assessori dei Presidi go-

dessero il titolo di Legati Propretori. Non s'igno-

ra però che Legati d'Augusto nelle Cesaree Pro-

vincie vi furono, i quali avean seco i propri

assessori <^'\ e che nelle medesime due Leaati si

videro più volte insieme l'uno principale, l'altro

subalterno ^''^ e che varie provincie furon corrette

ora da Proconsoli ed ora da Presidi, senza che

sempre addurre si possa di tali mutamenti il vero

motivo. La Tracia per esempio che il nostro

marmo fa credere negli ultimi anni di Trajano,

(i) De U. et Pi; A'. T. II., p. 588. sei. p. io3., ii. 2.

(j) Dodi: Num. Ftt. Tom. 11., (4) Pi/v. 1. x. , ep. 44-

pag. 20. (5) Fl^i: Jos. A A. ludaic. \\\.

(y) GeuT, p. ^o-^.-ì.; Kat.ì.scsich 17., p. 5^8.

Specilli. Philol. et Geogr. Zagabriat; (6) GnvT.f. io3. 6., 11., 24"). 2.;

1795,; Fe^ Framm, di Fasti Con- Mcbat. 355. 2.
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o ne' primi d'Adriano Provincia del Popolo, una

medaglia di Bizia fa manifesto che sotto lo stessa

Adriano fu certamente Auo-ustale ''; e la Biti-

nia che il Marini vigorosamente sostenne dopo

Trajano essere stata sempre Cesarea ^-), da in-

signe lapide Vellejate s' appara che fu Senatoria

nell'impero degli Antonini *^". Il perchè Angu-

stale o Senatoria che fosse, allorché fuvvi Pia-

torlo ; la Tracia, ci basti per ora il sapere che

egli vi andò Legato Propretore, e che in appresso

fu con ugual grado nella Germania inferiore , e

che per ultimo fa Governatore Cesareo della Bri-

tanuia, mandatovi probabilmente da Adriano Tan-

no di Roma 886, in sostituzione di Giulio Se-

vero preside giusto, prudente e di grandissima

dignità ^i'. A' quali prestantissimi uffici se ag-

giugneremo il Sacerdozio Augurale, e il sommo

imperio cioè il Consolato, avremo appieno chiarita

l'altissima condizione del polinome Platorio, né

ci farà raaraviirlia che l'Augusto Adriano rumi-

nando in niente chi dovesse adottare per figlio

e successore nel maggior principato del mondo

pensasse pure a costui, comechè dipoi venissegli

,

(i) PellT-KIS Melari^. Tom. ii. , (3) De Lama , Jscrizion. l'tlUj.

pag. 69. pag. 71.

p) Frat. Arw. p. jSS. (4) i)/o.v. Cass. 1. lsix. c. iX
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quasi futuro emulo , in odio e detestazione ^'>.

Non ebbe trista fine però, essendo morto nel

felice regno d'Antonino Pio confortato dalle la-

grime d'un figliuolo di. lielle speranze, ch'ebbe

anch' esso ne' primi anni di Marco Aurelio e

Lucio Vero la cura dell'alveo e delle ripe del

Tevere (•>.

Chi ha qualche perizia dell' arte nostra avrà

già osservato che ho indicate le cariche da Pia-

torlo ottenute coli' ordine con cui persuadomi

che abbiale assunte, alquanto diverso da quello

con cui sono accennate dal marmo. Ma chi può

mai credere ch'egli balzasse dal triumvirato ca-

pitale al tribunato della plebe ed -àWa. pretura

,

per poi retrocedere al comando d'una legione, ed

indi riasceso all'ufficio di curator delle strade,

tornasse poscia di nuovo a discendere alla que-

stura F E in quale ufficio sarà egli stato candi-

dato di Trajano, di poiché il marmo ce lo lascia

ignorare? Sappiamo che i giovani patrizj su-

perbi per la loro alta nascita, e fidati nell'au-

torità delle loro famiglie spingeansi innanzi alle

(0 Sp^kt. Àdrlaii. e. 23. RATore ALVEI TIBERIS • ET •

(2) GuD. pag. 84. 5. ove leggo RIFAKVM • ET • CLOACARVM •

CVRANTE Aulo • PLATORIO • VRBIS. È pur nel F^s«£rr; p. ',\S.,

ntpOTE • CALPVRNIANO • CV- e nel Mcn. p. 455. 3.



41

più eminenti cariche, senza pigliarsi la briga

di sollecitar le inferiori; ma che dalle più alte

alle più basse così di leggeri retrocedessero non

sappiamo; né credere il vogliamo in PlaLorlo,

ma più tosto che sebbene certissima cosa sia che

nel romano imperio per gradi salivasi al fastigio

di tutti gli onori, e certo sia pure che sommi

antiquari abbiano già dimostrato che questi gradi

si segnavan nei marmi coli' ordine cronologico ,

non è men certo però che qualunque più fon-

data teorica va soggetta a gravi eccezioni, senza

che perciò si debbano chiamare apocrifi i mo-

numenti, sincerissimo essendo il presente, come.

ad arte ho fatto conoscere prima di muoverne

pur parola. Pertanto se anche da questo bellis-

simo esempio abbiamo ad evidenza raccolto che

Platano provveduto di nove nomi fu personaggio

di altissima condizione, dobbiamo egualmente

capacitarci che il giovinetto Publio Matleno

altresì, al quale tempo è ornai che si faccia

ritorno, co' cinque nomi che porta in si tenera

età dovette esser rampollo d'illustre casato, ver-

so del quale avvedutamente la patria nostra fu

cortese delle più orrevoli dimostrazioni. Occu-

pato il trono de' Cesari, per lo più da feroci ti-

ranni e carnefici, gli afflitti popoli si studiava-

6
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no di vendersi amici e benevoli i più ricchi e

possenti loro concittadini per avere da questi i

benefici e i favori sperati in vano dall'imperiale

rapacità. In occasione di sacerdozj, di patronati,

di pubblici officj od eminenti decorazioni da

essi ottenute, accadendo loro qualche ventura

prospera o avversa, con molto amore afFrettavansi

di manifestar loro l'affettuoso pensiero che se "n

pigliavano e la stima e riverenza che lor portuva-

lìo, principalmente coli' innalzare i lor simulacri

re' Fori, nelle Calcidiche e ne' luoghi più frequen-

tati delle città; e se alcuno di lor famiglia usciva

di vita, gli decretavano oltre la statua, anche i

funebri onori. Così adoperando a mano a mano si

abbellivano i municipj , si perpetuavano i nomi

delle più degne e possenti famiglie, le generose

loro fazioni, e le loro benemerenze rinverdite dai

monumenti perpetui nella memoria dei posteri

,

destavan in questi una nobile emulazione, e la

virtù, dagli Augusti degeneranti oppressa e invi-

diata , non rimanea senza premio ed onore ^'\

(i) Essendosi eretta al giovinetto que ( digni siiti modo) tanta /irne-

Cottio Cgliuol di Spurinnn una sta- miaconstituta: acuenlprincipes viros

fua, osserva Plinio che quo quidam ad liheros susctfneudos et gaudìa ex

!j>nore non modo defimcti mcmoriae, superstitibus et ex omissis tam glo-

dolori patris , verum etìam exemplo riosa solatia. His ex caitsis statua

prospectum est. .4cuent ad boiias Cottii publice laelor nec privalim

ertes juventuttm adolescentibus quo- minui, { Epist, 1. ii. ep. 7.)
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Polibio descrive la pompa del funus pubììcuni

rispetto ai tempi della repubblica'''; Quintiliano

ne fa motto per que' dell" impero ^••. Apulejo poi

che ne fu spettatore ci avverte che rìla palrlo

unus de optimatibus pompa funeris publlci du-

ctabatur per forum ^'^\ Statuito il giorno solenne,

ed avvisatane dal banditor la città, si eseoui-

vano le moltiplici cerimonie a lungo descritte

dal Kirckraanno <i' e dal Morestello <-^^' e che di

troppo mi svierebbero volendole per disteso ram-

memorare. Dirò in due parole che si levava dalla

funesta casa il feretro, conducevasi per mezzo al

foro, e coli' intervento degli ordini più splendidi

della città, vo' dire dei Decurioni, del Magistra-

to, dei Ceti sacerdotali e del popolo si portava

al luogo destinato all'ustione e al sepolcro. Il più

prossimo agnato, o un uom dotto e yrave reci-

tava dai rostri la funebre orazione, che ricordava

le buone qualità del defunto, la quale udita con

attenzione dagli spettatori, domum reversi, con-

fortavano, coir esempio di chi bene meritò della

patria, la virtù dei nipoti e dei figli, haec vìr-

tus, dicendo loro , habet praemia ^'^.

0) Lih. VI. (4) /),. riuicrib. 1. ,. e. 4.

(J) Deci. p. ni. 329. (5) Pompa Feral. e. ix.

(,3) .l/i{a/«. I,. ji. 61, (f,) QiixcriL. I. e.
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Al)biamo In Brescia altri esempli di funebri

onori e di statue innalzate in omaggio de' nostii

cittadini più illustri. A Sesto Valerio Poblicola

e a Fiiblio rosturnio Fascino ORDO • BRIXIA-

NORVM • STATVAM- AVRATAM- EQ«e5frew •

ET • FVNVS • PVBLIG«m • DECREVIT C'\ An-

che in altre città troviamo usate uguali ono-

rificenze verso di Publio 3Ianlio Mnnliano <^'"'

,

Publio Lucilio Gamala <^'^
, Quinto Settimio

Primo •'), Blarco Bebio Marcello ^"'^^ Cajo Ca-

tio Balbo '-''^, Marco Ehio Agrippa '''', Lucio

Cornelio ^'^'>
, Fabio Severo ^J\ Rido Scauro '^'^^

e per lacerne più altri, ricorderò Lucio 3Iar7Ìo

Saturnino giovinetto di diciotto anni , al quale

ORDO • MVNICirl • FLAVI • SALPESANI •

LAVDATIONEM • LOCVM • SEPVLTVRAE .

STATVAM • PEDESTREM • IMPENSAM • FV-

ISERIS • ORNAMENTA • DECVRIONATYS •

DECREVIT IDEMQVE • OMNES • HONO-
RES ' A • POPVLO • ET INCOLIS • HABITI •

SVNT '^"\ Per altro coleste libéralissime dimo-

{0 M^suT. Ort. fìat. p. 62';. l'j.
, (7) M^ffei , Mas. Fcr. 422. 1.

Doy^Ti, p. 94. 6. (8) Beines. ci. vi. n. 32.

Ca) Gkvt. 1096. II. (9) C^RLi , AA. Itaì. T. i?. p. 77.

(3) Gao. 70. I, (io) .Milli m, Description. ecc.

(4) Fmbk. c. III. n. 3 14. pag. 5i.

C5) FASf. e. VI. ti. 92. (11) MunAT. p. 1107. 7., era gii

(6) FLEETrroD
, p. 269. 3. nel F^bkbtti, Iiucr. e. 11. n. 249.;



strazioni non erano d'alcun aggravio agli erarj

municipali. I personaggi onorati , o i più stretti

loro attenenti accettavano con orato animo il cor-

tese decreto, ne facean pompa ne' commentar)

domestici, e nei monumenti perpetui, ma ne

ristoravano cjnasi sempre la spesa. Di che ne fa

conscj , segnatamente rispetto alla patria nostra,

la concisa formula TlTa/o VSVS, cosi fre'jnente

ne' marmi Bresciani, che il Maffei reputolla par-

ticolare di questa città "^'^ Avvene tuttavia un

esempio anche altrove '-''^•. e siccome ne' marmi

anzidetti soventemente si fa menzione della So-

cietà, o del Collegio, o del Ceto Decurionale

che decretò ed impartì l'onor della statua a per-

sonaggi di gran qualità, e in oltre 1' epigrafi non

appajono mai composte né a nome, né dalle per-

sone onorate, ma o dai Decurioni '^'^ o dai Col-

legi medesimi ^^\ o dai genitori, se gli onorati

anelli; a Mammia Aiifidin Tilecia sciano, come il nome gpnllllzlo e

Maria, che dicendosi HONESTA '
la tribù per avventura mi fan so-

PVELLA dobbiani credere di poca spettare.

età fu innalzata dai Corflniesi una (3) Ma^vt. Ort. lìat. p. 2^.

statua OB -BEXIGNITATE.M-PA- (4) PAnrin. A A. Ver. lib. a.

TRIS. MnnAT. p. 717. 2. p.5o.; Gjìtrr. 419. 7., 1098. 9.; /l^iJi.

(1") Mas. Vi:r. p. i45. p. 744-i "• 526.; Dnsì^ ci .ix. n. 10.;

(2) Doni ci. IX. n. io., se pur Mus. p. 5i3. 7.; yiHACC. Memer.

L. Aniistio non è anch' esso Bre- Bresc, pp. 253. 272. 3i5. ',
, • ^
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sono i lor figli ^'\ o dai mariti, se sono le mo-

gli "^'^; cosi persuadomi quella formula non voler

altro significare, se non che colui cui fu dedi-

cata la statua abbia bensì fatto uso o da se , o

per opra de' suoi attenenti del titolo, cioè del-

l' onorevol decreto , TITVLO • HONORIS :

"VSVS ^^^ , ma compensatone col proprio danaro

il dispendio, come se dicesse HONORE • VSVS •

IMPENSAM • REMISIT Cr HONORE • DE-
CRETI VSVS • IMPENDIVM • REMISIT •

ET • STATVAM • DE • SVO • POSVIT 0\ Mi-

glior ragione addur non saprei dell' esser sempre

la voce usiis in caso retto, ed indicante azione,

o come dicono i grammatici V efficiente ; mentre

gli altri membri dell'iscrizione e lo stile richie-

derebbero il terzo caso, cioè W fine. Oltre di che

una prova quasi dimostrativa me ne sommini-

strano due nostre preziose lapidi intitolate a Pu-

blio Stadio Postumio Giuiùore <^'''\ Amendue sono

basi di statua e ci narrano di Postumio con uo-uali

parole le stesse cose. Ma in una vi ha la formula

TITVLO VSVS e la statua fugli dedicata per

(.0 Maxit., Orthograph. Itat. C'i) Grlt. pag. 383. 7., M^rr.

r»g. 637. 14. Mus. I''cr. p. 432. I.

(2) Dosati p 2^9. I. (5) Gt-.ir. p. 4^5. 6.

(3) Maffei , Mmco f'^eroncse (6) Maxvt. Ori. Rat, pag. 73.:

pag- i45- GttuT. p. 47'- 2.



47
decreto dei Decurioni ''> nell" altra erettaoli da

Cajo Cominìo Aufdeno quella frase non è ^'^

Ond' è tal differenza? Ognun vede ciò essere,

perchè Postumio , grato ai Decurioni Bresciani

dell'onor fattogli, TITVLO honoris V3VS ìm-

pendium remisit; ciò che non potea, né dovea

fare con Aufìleno , i! quale avendolo qualificato

OPTIMO • ET R ARISSIMAE • FIDEI • AMICO
schifo e discortese ufficio avrebbe commesso dis-

gradendo un si nobile complimento con retri-

buirgliene l'equivalenza. Il Ceroidi, confonden-

do colle onorarie le formule sepolcrali, pretese

che il TITVLO VSVS non altro importasse che

la stessa iscrizione, e dir volesse che chi aveala

posta si era valuto del mezzo di essa per ono-

rar la persona cui l' avea dedicata "\ Il Maffei

riconobbe nelle frasi TITVLO VSVS, e HO-
NORE VSVS; TITVLO HONORIS VSVS e

HONORIS CAySA una specie di sinonimia e

che significassero il monumento essere stato po-

sto dai colleghi della persona onorata jure ma-
gisterìì vel ufficii acquisito <»>. Al gran Morcelli

T» fiaxapi}.Y] parve più verisimile gli honore

(0 Mxxur. , Onhograpk. Rat. (V) Espositioiie dd marmo di

P*S- 72. Vittore Mauro. Brescia i6S8.

(a) G»0T. p. 471. i. , (!^) Mus. Vtr. p. 145.
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iisos, non alios esse quam novos cìves e liber-

torum numero, qui honorem aliquem Inter plc-

bej'os usurparant ^'\ Colla riverenza che debbo

a' maestri parmi che se le dotte lor conghietture

possono a qualche monumento dar luce, ciò non

si ottenga rispetto a' marmi Bresciani fin qui

allegati , avendo per fermo che siasi accostato

più al vero il pazientissimo Forcellini, dove af-

fermò la formula TITVLO VSVS esprimere che

qui inscriptionem lapidi apposuit usus est ti-

tulo , seu causa et faculiate quani habuit ìs

,

cui inscriptio posila est <^-^
; cosi è difatti , se

quegli cui posta fu l' iscrizione accolse il de-

creto , mercè del quale gli fu innalzata la sta-

tua , e franconne col proprio la spesa.

(i) De Stilo, p. 533. l (>) V. Titulus.



ratore Marco Didio Severo Givliano Avgvsto.

PETRONIO DIDIO
SALYIO GIVLIANO SEVERO

avo paterno

dell Iinper. Givluxo.
Che fosse nativo di Milano positivanienle

afiermasi da Vittore ( cap. xix. i. ) e da
Spaizlano ( in Did. e. i. ); '^ quale certi-

fica altrove eh" era cognominato Severo

( iw" e. 7. ). Nulla dice degli altri nomi;
ma da quelli del figlio si deduce che fossero

Petronio Didio Severo, tanto più che i

Petronj Severi di non volgar condizione

son noti da bella epigrafe milanese tuttora ine-

dita in casa Busca Serbellooi. Che avesse.poi

anche i nomi di Salvia Giuliano è congettura

molto probabile del Muratori
( p. 55S. i. ),

alla quale il Bigoni ha, cresciuto forza e vi-

gore colla sua prima diatrdja , edita nelle

Schedae ad Jus pertinentes.
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STEMMA

delle Famiglie Matirna, Romania, Noma e Roscia Bresciane, die mostra la loro attinenza colla Milanese Famiglia deli' Imperatore Marco Oidio Si-veiìo Givliano Av

MARCO JIOMASNIO
MACKINO

Lapiac DrcsciiiDa (
Murai p SjS, i. ),

nella quale seliben IlouAnio non alibio che la

IukUià di yelerani

MARCO NONIO
Lap. Brest. ( Crul. ,143, l^

)

nltre :, cliii

a ( V ,0.1. p- .6,
)

( Lapide Bresciani

Rosii.o. 375. V I

dijwrl. p, -xd.
)

> l'nnlTchili ( Lnpide

PVULIO MATIEDsO
• PROCVLO
ROMAMO MASSIMO

FiDciullo mono di sci

iDni', d>i<

<]1.

I

NOTA
toi- riizacsTi ti

fio esposto net modo miglior the
ho pollilo I vari gridi d' affinila ilei

Mallcni, Romani . Konj e'iiasc] eol-

ia famiglia dell' Imperatore Uitio

GivLUTio. Riipello ai primi le più prò-
ìiabili co/igeilure, e i più certi monu-
menti elle mi/nron di teoria fon chiari

nella dissertatione alla pag iS e se-

fueiili. Ma rispetto agli ascendenti del-

l' Imp. DiDio, per non distrarre con
inopportune digressioni il lettore, ho
eereato di supplire in questo Stemma
colle note spiegatile aei nomi.

ffon i-' Ita ehi non tappia, come i

più gravi giureconsulti e filologi ab-

biano faticato per manifestare e In

patria ed il parentado del Giurecon-
tulio Silvio Giuliano CI» prelese che
egli fosse Affricano, chi Milanese; e

il duro irogtio in cui ruppero quasi

lutti è l' oscuro passo di Sparùauo
guasto e lacero da copisti in più luo-

ghi , ma topraltullo ove tocca dell'im-

peratore (iivLiAKo. Le sue parole ton
queste: Dìdio Juliano qui post L'erlì-

naccm ìmpcrium ndeplus en Protvus
Tuit Salvius Jullaiiut bit Coaiul Prac-
fcelut urlù ci iuriuoDiullus , (luod
magìs min oob'.Um CcciI; Malcr Clara

"
"

ij Oidiu>r
Frarn DiJiu

; AruDcuIus
ì palcrons Iqsa

:ulas et ^fui

i Salvias Julianusi
• MediolaDCn).!;

Il» AdrunicDlina Colonia. Pfon
ripeto ciò che mi mosse a credere ce-
larsi un errore nella voce Pru.iTlll,

e nella frase Ai-unculuj Salriits Julia-
Dus. Se le grandi Jamiglie e ì perso-

""SS' famosi che loro appartennero
fono la miglior dote delle città, le le

indegne o magnanime loro imprese
formano il tema più nobile in che l'in-

gegno sì esercita degli Storici muni-
cipali, forse non tornerà affatto in-

grato né inutile il mio tentativo di
fare per la prima volta conoscere
tante persone consolari e cesarre, che
da Milano e da Brescia traendo i

natali, qui aveano i lor beni ed erano
fra loro unite co' vincoli di strettis-

sima parentela. Chi più ne desidera,
vegga fAlcialo ( Rar. Palr. ), t7 Jtu-

Ulio ( Vii. Juriic, e. 66 ), i7 Forster
( nisL Jur. II. 73 ), il Bertranilo ( De
Jurispr. I. 1, ). il Paneirolo ( De dar,
LL. Int. I, 38 ), 1/ Casaubono [ ad
Spari, e. I. ), 1/ lU.ntuo ( Leel, Var.
111. 3, ),iVflu/.<r(o(BdPomp, Eochir.).
la Stravio ( Hill. Jnr, Roiu, 11. $. ; ).
il Muratori ( Inscr p. 538. 1 ) , l'Einec-
cio, Opusc Excrr, ^4 ) ^ >' Sigani
( bcheaae ad Jus pcriin. ).

raio dai Deca-

cnucdie di bronzo
I e con pubblico Tu-

, ( Lnpidc Bresciana

scoperta.
)

sposa di SI. Licinio

Ueeeploi e credo co-

gnala dì M. Licinia

Cnjo Lucrezio Cen-

.lonno. (Lapp. Brest.

llossi p. itìi . Grul.

psg. 877. 4 V. la

disscrl. p, 37. )

ABRIA
spou di Ma^co

Lapide Breic. che

oli , CONSEBVlTOaiBV

Minco Nomi
Mvc

irle

iùlTcllo ni-l.

l'impero d'AnloDÌiio Pio.

( Lapp. llrescìaDC -, Grul.

p. 44'^' 4 i Inaisi, p. 54.
V h d.sserl. p, 36,

)

NVMMIO CEJONIO
ALBINO

avo maiemo dell' Imper.
ClVLUSO

nativa della Colonia Adrumcntina. Spariiino
( in Did. e. I. ) ne ucp il nome e il coguome;
ma i probabile elio fosse Nummio Cejonio
Albino, si perché il nome Nummio si ù ria-

novaio nel nipote e ne' pronipoti; si percbi
rare che i Ccjoniì Albini fonerò rìBuì del-
Imp. NI. Aurelio, e persone dì allo i>rr*re

in quella colonia unchc prima che V Imper.
Didio

[ il qual fu educato presso Dumisia
madre di Marco ) solissc all' impero

( Capii,
in Alb e. 1. e 4, Spnt'l. in JJid. e. i. ),

I

TETROMO DllUO
SALVIO GIVLIANO SEVERO

avo paiemo
<lclrimper. Giviuxn

Clic fasse iialito di Milano poi
atlcrmaii da Villov« ( cap. sii. 1. ) da
Spa.»iano (in Did. e. 1. ), il q.inlc certi-
fica alirovc eb' era cosnoiiiinnlu Severo
( jVi c, ;. ). N»th dice degli altri nomi;
>a <l» quelli del fìllio ,\ deduce clic fostco
fein
Pilr.

tìidio

V.)L-;

I più

M.rr.0 NoM,
Macmao

icrn -
( Miti

.j,.7.V.ladi
Miti. y«r, p.

p. 37.
)

cose sacre, pretore iu

Roma, Console suITctto

G Governatore d'^mLc-

no all' nvunciilo dell' I-

i Salvia Giuliano ( in

up G.v
Did. ,

> dl> il

. ).

Rispetto al

Mar relio.

( Lnpp. Bresciane; Ma-
nut. lao, Grut. 877, 4,
Sciò. 4> Mur. 109. 13,
Donali 55g. ". 8. )

I

questo Uiuj-o

mie, o nel grado d' otli-

1 fratello d' Emilia . che
sse adottato, pare non

Salvio, ma Emilio, o Nummio Emi-
ni giada non si vede in qunl modo
lo stesso nome e cognome ed essere

ina famiglia lo no paterno e il ma-
o(c

M. Nomo A
Mvcr*No

(uindccemviro

solo del 954. t

( L:.p, Bresc,

Mur p. 848. 1

patria divioìtà.

( Lap, Bresciana

Donati p. 79- 5.
)

cognata dell' Imp, M.
Oidio GiVLitiio.( Lap.
Br. Man. p. 585. 11.

dibclLn, „. ._ . . .._

dil.i in cosn biiic.i Scrliellnu. Clii< uyvfst uni
.iiicl.o i imim di Snhio Giuliano i coiiseltura
uiollo prol,..l,.l. ,1,1 Muratori

( p. 358, 1. ),
ullii qujlc il tl|^l.ll, lin,ci'esciiita fomn vi-
goic Lolln siiii prim.i dintnbn. editn nello
Schedar ad Jut pertincntet.

deiriinp Givi,UNO.

( Spari, in Did. C t. )

M. 1)11)10 SI'.M.UU
GiVLIAMO

AVG.
fratello

dell- Imp.
Didio Giviit

C
Spari, in Did.

( Lapp.
C08.4. i

. Breic, Man,
: 361, 5,

Mur. 3.i« S,AllÌdel-
l'Aten. Bresc. i8t3.

)

(Lapide Vercellese, Rama,
Inter, scoperta ec: Vercelli

,,S3. » ». console suneito a Slarullo, nel-

è propno il fratello
" n, comccbii ab-

idoli acquistali

l'a 937. ed è p
dilfummiaVac

(Lapide Bre
5S5. ] Soipi

ccrdo-

mercèradoi
e r altcncntn coli' Imperatore

Givi.i.!<0

( Lap. Bresc. Man. p. 585. )

I

i Pelluinali In-

trona nel ggS,

K. p. 443. tì ).

M. Nonio Anaio



MONUMENTO TERZO

Tav. I. N. 3.

JuA seconda pietra venuta in dias laminìs horas

dal luogo medesimo a dì 3 ottobre, benché man-

chevole da un Iato e nel fine, degna é più che

1' altre di particolare considerazione. Farmi che

supplire si possa in questo modo:

P • A T I L I O
PHILIPPO

ORNAMEMIS
.DECVRION • BRIXIae
VERON CRE!\IOTS' honorato
ET • lYRE • QVATTVOR • liheror.

VSYQ • A^YLOR • A D(/7/a;o

EX • POSTYLATIONe • populi
OB LIBERALITÀ* • ejus quod
I N • O P Y S A Mphi the atri
7ì-s 71 . tei]) . de (Ieri t

lise . dee

e leggere distesamente : Tubilo • ATILIO • PHI-

LIPPO • ORNAMENTIS • DECVRI0Na//èu5 •
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BRlXIae • VERONae • CREMONae • honorato

ET • IVRE • QVATTVOR • liberoriim • VSVQue

ANYLORum co Aureorum • Donato EX • PO-

STVLATIONe • populi • OB • LIBERALlTAtem •

eius • quod • IN • OPVS • PiMphhheatri • sester-

tios ... nummos • rcipublicae • dederlt • decreto •

decurìonum. Un clabben uomo che nato in bassa

fortuna ha pe' suoi meriti conseguito da tre città

la più insigne prerogativa che secondo la con-

dizione di lui impartir gli potevano; che mercè

d' un Augusto fu fatto lieto del privilegio de'

quattro figli, e del diritto dell'anello d'oro; che

avendo contribuito una ragguardevole somma di

danaro per la costruzione di sontuoso edifizio fu

(0 QVATTVOR cANVLORi/m pcrinde ac daìivv7~,ioq significa,

sono qui scritti contro la regola sta- in ogni modo con un solo N fu vc-

tuitada Cellario e Dausquio, e con- duto dal Manuzio, dal Lipsio e dallo

tro l'uso degli ortograGci di nostra Scaligero ne' migliori codici, e da

età. A' quali non contraddico, ma me nelle lapidi ( Gkvt. p. 5g. 2.
;

osservo che QVATTVOR si vede Begbk. Spicil. Antiqu. {a^c. 3. n.c).;

costantemente nelle Fiorentine Pan- Muhat. p. 718. 3.) fedeli dcposi-

dette , nel Virgilio Carpense, nel tarie della più sincera ortografia;

Frontino Cassinense, nel Palladio onde il Numerio Censio Dionisio

Lionese, nelle note Tironiane e A?iVLA, datoci dal Grì-teko
( p.

in tre lapidi ( Masi/t. Ort. Jtat, 937. 3. ), che parve .allo Scaligero

COS.; Grvt. 63 1.; Maffei , Miis. (ivi, index 23. ) ed .-di' Holteuo

P^er. pag. aSa. i. ) : cosi AXV- ( ivi, edit, seciuid. ) un cognome,

LVS sia che derivi da anniis scritto è a mio senno l'appellativo dell'arte

da più vetusti autori con un solo N clv egli professava, la qnal e con-

( y^RR. L. L. lib. V.), sia che da fermata dal Quinto Music ANV-

anu!, perchè circulum et podicein LARIO del Muratori (p. gSS. 6.).
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per ispontaneo commovimento d' un intera popo-

lazione onorato d' una statua , notizie sono per

la storia patria sì nuove e sì rare che scuso chi

sen diletta, se ne fa pompa, e menane vanto e

rumore. D' uopo è quindi osservar più dappresso

quest' antico incognito per ammirarne più di-

stintamente le laudabili qualità.

Ho detto aver Publio Atìlio sortito abietti na-

tali. Benché abbia tre nomi, trìa nomina nobi-

liorum <^'^
, e ostenti il prenome del quale guu-

clebant le molles auriculae dei romani ^'^, e

benché gli Atilii vantino in Brescia decoro e

prestanza, i nostri marmi rammemorandoci Quinto

Atilio Sceva sèviro augustale ed edìlo ^^\ Spurio

Alilio Cenale che donò morendo al Collegio de'

Fabbri gli averi suoi "^'i^ Atilia Urbica illustre

matrona di cui vidi già il bel sarcofago nella

terra di Desenzano ('\ e le tre Atilie ;

atIliabvs
maximae-et

svAVE • eT • qvarTae
che così stanno nel marmo <^'^\ non come sfor-

mato lo hanno il Rossi ^'^ ed il Muratori C"*)
;

(r) Ivi'ES. Sat. V. 127. ("1) Grit. 720. 6.

(2) HoBAT. I. II. sat. T. Sa. (fi) Masut. Ort. Rat. p. 8r.

(3) y^isACC. Mem. Biesc, p. 824. (;) Mem. Bresc. p. 269.

(^) .^flR. p. Si6. 1. • C8) Pag. 639. 9.
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non ostante tutto ciò non ho pur dubbio che

Publio Atiiio nato non sia né libero, né ingenuo,

ma servo; e che il bel cognome non siagli ve-

nuto ab equorum studio, come agli Elii , ai Giu-

lii, ed ai Marcj ; ma che usurpato lo abbia o al

figlio d' Argeo, o al padre del re Alessandro, o

al figliuol di Demetrio, o a tal altro de' re Ma-

cedoni, secondo l' uso dei servi d'allora, e degli

oscuri uomini di ogni altra età, cui quanto più

in basso é lo stato, tanto più, se si levano dal

fango, si magnificano, e gonfiano, e fan galloria

de' vani lor titoli e compri onori. Agatocle '^'\

Alessandro^''\ Antioco ^^^, Arsace^'^^, Archelao ^^'^^

Farnace'^^, Fraate''">, Lisimaco ^^\ 3Iitridate^'^'>,

Nicànore ('">, Seleuco <:") son tanti nomi prin-

cipeschi e basilici portati da servi e liberti, non

meno che quel di Filippo; di che fan pruova

Arrun-^io Filippo'^''^^, Cedicio Filippo '^'^^
, Tullio

Filippo <' 1^ , Urvinio Filippo ^'''^ servi e liberti

essi pure di Cesari o di Cittadini romani. Ciò non

(Q Mazzoc. Amphit. Campali, (9') Mta, p. 'iG54. 1.

(2) ViGsoL. Inscr. Sdec. p. 283. (ni) Dosi , ci. viii. Si.

(^3) GnvT. p. 600. 6. (n) Gos/, 7/«cr. £"£/. T. I. p. 078.

(4) Mlr. p. 1777. 3i. ([2) Gblt. p. 114. 2.

(5) Facr. c. V. n. i65. (i3) Guasco, Mas. Cupit. T. 2.

(6) Jb. e. III. n. 4G2. p. 200.

(7) Jbid. n. i85. (t4) SxET. p. 54.

(8) .VcB. p. 942. 8. (i5) Dosi, ci. II. 78.
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toglie per altro che il nostro AtìUo manomesso

dal suo padrone e fattosi ricco non abbia ingen-

tilita di poi la sua condizione, e che consegui-

to il lecale JÌstoraniento de' suoi natali, non

sia salito in patria e ne' limitrofi municipi in

onoranza crandissima. Parecchi servi ascesi ad

alti gradi vedrera fra poco; or vuoisi notare

che se l'abbietta nascita lo escludea dalla Cu-

ria, cioè dal Senato Municipale, i Decurioni di

Brescia, Verona, e Cremona per non contrav-

venire alla lecrffe Visellia che libertinae condi-

tìonìs homlnes persequebatur si ausi fuerint de-

curionatum arrìpere ^'\ né d'altro canto volendo

lasciar senza premio i meriti d'un valent' uomo,

che per senno e grandezza d' animo degnissimo

reputavano di distinzione e d'onore, lo fregiarono

del davo e dei senatorii calzari, gli accordarono

il privilegio d'assidersi in ogni spettacolo nel luo-

go ai Senatori assegnato, lo ammisero agli epuli

pubblici ed a partecipar delle sportule cogli altri

Decurioni, in una parola lo fecero Decurione or-

namentano <^-\ di che se 'n pregia colla formula

ORNAMENTIS • DECVRIONALIBVS • BRI-

co Cod, lib. IX. tit. 2 1. lo Sposio che veduto in una lapide

(ri) Reises. ci. ti. n. 4'-; MuR. un Decurione A'RNA.MEXTAPiIO

p. 200. 4m Spbeti, de Amphit. Ra- euni urimrum Jìgtdum censuit. Veg-

venn. T. i. n. 3S2. Lepido molto è gasi il Mcr, p. 199. 1.
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XIAE-VERONAE-CREMONAEHONORATO.
Né a torto, per avventura, se 'n pregia, ciò im-

portando un cotal genere medio di nobiltà nuova ed

utile, usato ne' municipi e nelle colonie, non a

retaggio d'oziosi, ma a guiderdone di generosi e

di savj, non di rado molto più utili alle città, che

non i Principi, Principali , o Primati che dir si

vogliano '•''\
i quali paghi dell'avito lor grado su-

perbi erano e i più di loro arroganti ed esosi; lad-

dove o;li altri mossi dalla bramosia di farsi conosce-

re e più salire, largheggiavano di cortesia, d'amo-

revolezza e liberalità; epperò potendo ottenere le

decurionali insegne, raro è che ne' marmi non ne

facessero distinta menzione. Cajo Valio Policarpo

in Manuzio ''-'\ Marco Aurelio Settentrione, e

Lucio Valerlo Agatopo nello Smezio*^-^^, Ulpio

Domiiio e Aurelio Vittore in Grutero ^^\ Aurelio

Sinforo e Fulminio Macro in Reinesio <^^) , Giulio

Emilio e Quinto Tuticano nel Muratori <^'^^, Lelio

Ilarullo e Valerio Trofimo nel Maffei ^"\ Teo-

crito Pilade nelle Sirabole letterarie del Gori '^'>

,

(0 Veggasi r Ara Antica sco- (!5) Fol. 4'. lo-j iGi. y.

perta in Haimburgo dal signor cons. (4) Pag. 8i. 7., 3^2, 7.

Mtiinnni p. 18. e per rispetto al- (.5) CI. VI., n. l3. 4'-

l'esosità di molti Decurioni e Pri- (G) Pag. 199. i., 762. 3.

mati si scorrano le leggi 16. e ag. C7) Mus. f^er. p. 86. 3.; Galliae

lib. xii. tit. I. del Cod. Teodosiano. AA. epist. xii.

(2) Ort, Rat, p. Góg. (S) Dccad. 1. Tom. 2.
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Sesto Sextio Oneslgene che fu già nel palazzo

del Vescovado '^'\ sono tutti libertini, e dirò così

nuovi uomini che fanno mostra nei marmi degli

ornamenti decurionali '^''\ Non sia grave al let-

tore che aggiungane un altro da me cerco e tra-

scritto in Lodi perchè assai guasto in Grutero "^^^
;

tanto più memorabile che Cuma Carpio ostenta i

suoi titoli in cospetto d'una deità, verso la quale

scioglieva un suo voto ;

HERC • SAC •

CVMAS • CARPITS
yi VIR • SEN

TE AVG C D D
ORNAM DEC

AB • ORD • SPLENDID
M • M • HONOR

CWvMAS • CARPIO
l'ESTO • FILIO

__EQ R • EQ P
VI • VIR IV^ DEC

TOT SOL

Leggo •- HERCtiZJ • SACrum. CVMAS • CARPIVS

VI • VIR • SEN (sevir senior) • ET • AYGusta-

(.1) PASris, A A. yeron. p. 56. all'esposta dottrina oppor si potreb-

(2) Atilio Septiciano { Gr. 3G^. bero, non sono il caso, essendosi lor

5. ) . Cornelio Aspro ( id. SgS. 4- )i conceduti gli ornamenti decurionali,

Marcio Saturnino ( MvR. 1007. 7.), perchè erano manchevoli o dell' età,

Flai'io Fusco ( Gobi, Inscriz. Eir. del censo, o di tal altro derequisiti

P. I. 83. 449- ) 1 f^erio littore voluti dalle leggi per essere Dc-

( Af^FF. Gali. Ant. p. Gì. ) e pochi curioni.

altri che per essere cittadini romani (3) Pag. 43. n. 8.



56

Us <^'> • Gratuitus • Decreto • Decurioiium ^'"'^ OR-
'NAUentls BEQurionalibus • AB • ORDirze •

SPLENDIDÌ55Ìmo • ÌAunicip'd • Mediolanensis

(0 Leggo 5cciV Stìiior et Augu-

stalis istruito da molte lapidi che se-

parano il sevirato, Magistrato Mu-

nicipale, dall' Augustalità. Si vegga

Grut. 376. I.; Fabr. cap. v. , n.

3io.; MuH. 17. 6., 700. S.; Bertoli,

A A. d' AqidL p, Gi.j HIaris, Fr,

Arf. p. 83i, e la seguente da me

copiata dal marmo nella casa del

sig. Bossi altre volte Àrchinti, che

(juì riproduco perche errata nel Mu-

ratori p. 2o3. I.

M • PETROMVS
PHILOMVSVS

VI • VIR • SEN ET . AVG •

SIBI . ET

SECVNDI.NAE

SECVNDI • FIL .

A'XORI . KAR -

ET . SVIS

A nessun poi faran maraviglia le

preposte lettere TE per ET, sbaglio

frequente nelle lapidi e negli autori.

Per le lapidi VECTIGALl . FO-

RICVLIARI • TE - ANSARII e in

Grutero ( 199.6.), POSTVMIA •

FECIT . SIBI . TE . CONIVGI •

CARISSIMO nel Fabretti ( e. v.

num. 208. )i VERATIA • VALEN-

TINA • TE • SIBI • Xivcns . Posuit nel

JDo.v.<;-;
{ p. 352. 4. ) L • AXIO •

CHARISTO ec. TE • PAREXTIBVS •

EIVS in un sasso di Lodi, non

ITEM PARENTIBVS, come ha due

volte il Gretero(p. 861. i.,934. i.),

che con doppio errore lo colloca in

Padova. Per rispetto agli autori si

veggano fra' molti il Passerazio

( de Littcrar. inter se cognat. p. 1 92.

193.) e il CvjACio {Rccit. solermi,

ad L. I. D. de senàl.)

(2') Attesa r ovvia permutazione

della lettera G in C, non inter-

preto A.VGustaUs Coloniae, come

altri vorrebbe , ma AXGustalis

Gratuitus Decreto Decurionum , e

omessi gli esempli moltiplici che

addur potrei ( Smet. f. 83. 7.; Fabr,

e. X. n. 53o. ; ATcr. 199. 2., 204. i. ),

accenno C. Giulio Paolino, Cajo

Lucrezio Erasmo e L. Appio AJo^

Leto tutti Bresciani e Augustali Gra-

nali per Decreto dei Decio'ioni,

(Bossi, 3Iem. Bresc. p. 272., Gba-

TAROL , Star, della /iiV. pag. 72. ;

DoSAT. p. gì. 7. ) Altrove pure si

hanno Auguri, e Salii e Sacerdoti

gratuiti. Si vegga il Grvtero, i 72.

i3. ; il Maffei, Mus. Ver. 80. 3.;

ì\ Muratori, 173. i. in questa egli

vede un SALIVS DiVon/ni , ma sco-

prire vi poteva un SALIVS . GPiA-

Tuitìts . Decreto . Decurionum.
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HONORafuj • CVM • GVMA ('> CARPIO • PE-

STO FILIO • EQ«/fe • 'Romano • EQuo • Vublico .

VI • VIR • IVN • ( sev'iro juniore ) DECunone .

YOTum • SOLvit.

Un altro plausibil motivo inducea i libertini

fiegiati degli ornamenti decurlonali a farne osten-

tazione sui marmi. I figli loro nascevano ingenui,

ma se essi libertini saliti erano a tutti gli onori

QVOS • CERERE • POTVERVNT , come si

esprime Lucio Giunto Puteolano in un' epigrafe

del Reinesio <^'\ anche i loro figliuoli sortivano

molto più facili e pronte le dignità. Or Publio

Atilio Filippo avea crescente famiglia e onesta

figliuolanza alla quale dovea migliorare, come da

buon padre si deve, lo stato. Un suo figlio io

ravviso in quel Publio Atilio indicatomi da un

miserabile fraramentaccio dell'Aragonese, che or

più non so dove sia ^^'
: ed un altro è forse Pu-

(i) Ciò che oggitU succrde a chi QVAM è in iscambio <U in hodier-

scrive in fretta occonca di spesso imm nuniquam (e. v. n. 170. ), nel

anche agli antichi quadratai
j

, di Boldetti CONSTITV.U è in luogo

obbliar cioè per inavvertenza let- di Constitutiim (Cimil. de' Mart. p.

Icre e sillabe in concorso d" altre 462. ) e nelle medaglie FEL • CONR-
che fossero uguali. CMAMAS sta DIA è in luogo di FELix • CO\-

qui scolpito in vece di CVM CV.MA, GORBIA ( Eckhel Calai. Mu t. / 7/i-

cosi nel ToRBr, PORTICV.M MA- dol>. p. 3Gi. )

CERIS è in vece di Porticum cum O) CI. 1 . n. 94.

maceriis (Mon. Vet. Ant. p. 3o4.), (3) Monumenta Antiqua Urbis te

nel Faiketti, LX • HODIER.NV.M • agri ec. n. 147.

8
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blio AtJUo Secondo sèviro Aiigustale, da cui di-

scesero gli AtìUl Severino e Severo, e 1' Atìlla

Ermione '~'^
, che maritata ad un Plinio fu ma-

die di PUnia Ermione, e nonna di Elvia Ati-

liana <^'\ Se di più altri non so dar contezza ,

non credo iiemmen che ci fossero, accennando la

nostra lapide il privilegio, che Filippo ottenne

de quattro figli, ET • IVRE • QVATTVOR •

LIBERORVM • DONATO.
Per afferrare il valore di t[uesta formula uopo

è notare che studiosissimi furono sempre i Ro-

mani di promuovere i maritaggi e la moltiplica-

zione della prole. Caelibes esse prohibento dice

Tullio nella dottissima opera delle leggi ^•''), ed

aggiugne Valerio Massimo che il celibato era

insieme ignominioso e soggetto a penalità. Ma
sancita nel yS^ la legge marita <^i\ de marilan-

dis ordinibus ®; ed ampliata di poi nel 762 colla

Papia Poppea '-^'^
, fra le ricompense concedute

alla polipedla, cioè a chi avea molti figli, fu

statuito, che, qui liberos tres Romae incolumes

,

qui QVATTVOR in Italia, qui quinque in Pro-

Ci) BiE.VMi , Star, dì Br. T. i. (^) Horat. Carili. Sec. v. 17. e

p. 144. r .intioo Scoliaste.

(,2) Nazahi , Bresc. Ant. p. 5i. <J>) Hewecc. adlegcm Jul. lib. 1.

ediz. del i5G2. e, 3. p. 14. 76.

(3) Lib. 111. 3. (6) Idem. lib. 1. e. 4.
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vincils habebit, omnium munerum personalìum

immunìtatem liabeto ^'\ E per l' immunità per-

sonale intender si deve il sollievo dalle nojose

tutele ; dal tenere il calendario, cioè il registro

delle spese e dell'entrate della città; dal procac-

ciamento di reclute e cavalli per la milizia; dalla

soprantendenza alle veicida'^ioni , ossia alle po-

ste; dall' obbligo di provveder l'olio, il frumento

e la grascia per il popolo; da quello di fornir di

legne i pubblici bagni, in fine da' non pochi mo-

lestissimi ufficj, senza lucro e decoro, che par-

tita mente discorre Arcadio Carisio, nel libro cin-

quantesimo del Digesti, cui danno gran luce i

commentar] del Gottofredo <^--'. A' quali ufEcj te-

nuti essendo coloro che avendo moglie perchè o

non prolifica, o al tutto infecónda padri non

erano o non del numero di figliuoli dalla leo-ge

voluto, ad evitare dei detti ufficj le molestie e

le noje, chiedevano ai Principi d'esserne privile-

giati, cioè considerati in Roma come se fossero

genitori di tre figli, nell'Italia di quattro, nelle

Provincie di cinque, natorum geniùor ut credam

esse trium —
. Della qual costumanza benché oscu-

ramente favellino alcuni moderni autori, anzi

0) Heinecc. ad Leg. lui. lib. i. (2) Tit. 4. i. iS.

e. 9. (3) Maut, 1. Il, ep. 92.



Go

Vetranio Mauro ingenuamente confessi , mihi de

hoc nìhil constat , et ita constai ut fere audeam

asseverare nunquam QVATTVOR NATORVM
IVS petìtum aut a Principibus exoratum fu'is-

se <^'^; indubitabile sicurezza ce ne fa non per-

tanto il servo di nome Etrusco, che fu mano-

messo da Vespasiano, et celso natoruni aequatus

lionore ", vo' dir sollevato al grado di chi avea

il privilegio dei tre figliuoli '
; sicurezza ce ne

fa il poeta Marziale, cui Domiziano Natorum

jus trlum roganti Blusarum pretìum dedit sua-

rum ^i
; Plinio il giovane che non solamente per

se <^'^ , ma per Voconio Romano <^''^ e per Isve-

tonio Tranquillo tal diritto consegui da Traja-

no W , non che le lapidi che ricordano Lucio

Apulejo Brasìda, HABENTI • IIII • LlBero-

rum • IVS • DAT/im • AB • lW2eratore • com-

modo AYGusto ^""K e certo Agato , UH • LIBE-

RORifTO • IV5 • CONSECVTVS, come si ha in un

sasso per verità molto guasto nel Bertoli "^''^ e nel

Muratori ^"'\ Non rammemoro Cornelia Zot^^ima ,

HABENTI • IVS • QVATTVOR • LIBERorum •

(1) De Jur. Libcr. e. 48. (0) Lib. 11. episl. i3.

(2) St^t. Sylv. III. 5. 145. (-) Lib. x. epist. gS.

(3) Lips. Elect. II. S. (8) Dosati, p. 45G. i3.

(4) Lib. II. cp. 91. (9) A A. d' Aquil. p. 438.

(5) Lib. X. epist. 1. (io) Pag. loaS. i.
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BENEFICIO • CAESARIS O'- né Jbcjena Bai-

bina , evi • IMPerator caesar . marcus . aure-

ìius . commodus . antoninus . augustus . IVS •

COMMVNE • LIBERORVM • CONCESSIT c^^;

né Statìa Irene, IVS • LIBERORVM • HA-
BENS ^''; né Satìmbia Marciana testé uscita dal

Colombario scoperto appo Roma sulla destra del-

l' Appia <^^^, perocché tal diritto valea per esse

l'esser libere dalla tutela, il poter conseguire

l'eredità de' lor mariti, de' figli morti intestati

e di altri, non che il disporne a lor beneplacito,

come si ha da più antichi scrittori <^^\

. Scrive il eh. signor Marchese Melchiorri, della

cui benevolenza mi onoro, che il jus Uberorum.

(0 Grvt. 63i. 2.; Cci^c. Ob- precedere il POSTERISQw, cil ha

serv. VII. 17. erroneamente divisa questa parola

(2) Fabret. c. IX. n. I., così pa- da un punto; de' quali capricci o

rendomi che supplire si possano la falli degli antichi quadratarj ho al-

linea decima e l'undecima. trove recato moltissimi esempli. Veg-

(3) Grvt. 108 i. i. gasi la Dn-ieri. iiUorno due epitaffi

(4) Effem. Leu. di Roma T. vii. acquistali dal prof. Ciampi. Jlilano

p. 344. L' epigrafe è questa: 181 7. p. 16., e quella de la Ccrli-

tude de la sciencc des Jnliquités.

satìmbia • MARCIAXA • I • L • II Milan 1822. p. lmii.

DONAVIT (5) D/o.v. lib. LT. n. 2.,Lvi. n. 10.;

AELIAE • CASSIAE Flit, in Numa pag. 66. ; Pavl.
ITV • AMBITV • ET .^entent. recepì, lib. iv., tit. ix. S. 9.

POSTERI • SQ • EORVM ed ivi il Cvj^co; Ulpus. Tit. x.

de Tulelis §. 28., Tit. xvi. de so-

ie così è nel marmo, il lapicida ha lidi capacitate; Jsibor, Origin. lib.

obbliato la voce SVIS, che doyea v. , e. 24.
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passò dai Greci ai Romani ^'\ Tal fu pure 1' opi-

nione del Lipsio e del Gottofredo '^''; e per verità

i Lacedemoni rispetto alla polipedia leggi aveano

non riiolto da quelle de' Romani diverse ^^^; sed

vix est, risponde 1' Eineccio, ut ea in re viro

eximio adsentiar: ncque enim tum erant tem-

pora quibus Romani a Graecis peterent leges "^'^

Ma prosegue il Melchiorri, doversi notare che

non sempre il veder ricordata questa formula

indica veramente V esisten:^a dei figli, poiché

questi privilegi assegnavansi pure a semplice ti-

tolo d" onore -'); nel che parimenti ha il consenso

di Duareno ^'^\ di Vetranio Mauro ^''>
, del Sa-

bellico e d'altri ^^^
. Però col rispetto dovuto a

chi sa ed intende, pare a me che prima dell' età

di Teodosio tal formula non abbia indicato mai

l'esistenza, ma sempre o il difetto del numero,

o la totale orbezza di figli; yàp ole, àv tò §ai-

^lóviov , ecT óvv àvopàv eive ywaizav , ari

Soì Toaavrdxig Tszicoaai, Tovrav Tiatv ò vó-

fX0(;, i[:pÓT£pov p,èv Sta rriq ^ovX'/jg, vvv de

(!) Effim. iM. di Roma nel ])ic- lib, 2., e. S. , 11. 3.

allegato luogo. (5) Efftm. lete, di Roma 1. e.

(2) Jd Lcg. lui. et Piip. Pnpj). (6) Disput. lib. i. e. 4».

pag. 283. (7) De jiire liberar, e. l'i.

(3) Aelias. h'ar. Hist. 1. vi., (.^) Ail Stetos. Gali. e. 14. si

e. G. ed ivi i commentatori. vegga V Iseo ail Lactast. Diviu,

(4) Ad Leg, lui. et Pitp. Popp. Inslit. lib. 1.. e. iG.
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olà Tov àvTozpdropoQ, rà toìv (rpìg) 'ys'ysv-

VTiXÓTav SixaLÓuaTa p^apii^STaL; quibus enlm

seu virls seti midìerìbus Fortuna tot Uberorum

negasset proventum , eorum nonniillls tamen lex,

antea quidem per senatum, nunc autem ver ìm-

peratorem, jus trlum Uberorum largitur '^; e dac-

ché la Fortuna alle Vestali negava i figliuoli,

praemia habuerunt quae lìberum matres ' \ e Li-

via che n' ebbe due soli; solatìi causa in matruni

quae (ter) peperissent numerum relata est ^^\

Oltreché se a chi avesse avuto i tre fitrli fosseo
stato mestieri eziandio d'impetrarne a titolo d'ono-

re dal principe il privilegio, vane al tutto sareb-

bero le leggi, che praemia dantes sub certis con-

ditìonìbus non solent amplius exigere beneficium

singulare, molto bene bastando /J0j5e quem judìci

fidem facere ad se quoque id jus pertlnere '-'^K

Quest'è il motivo, per cui gli onorati ne menan

vanto nei marmi, e perchè tra' marmi più pregiati

son quelli, che accennano si fatta particolarità.

Laonde Atilio Filippo che aperta menzione fa

degli ornamenti decurionall e del diritto anzi-

detto ci dee tornare assai caro e importante mas-

(i) Dio. lib. I.V., e. 2. (3) Dio. lib. lv., c. 2.

(2) PuTTARC. in Numa pag, G6.

;

(4) Schlltixg. ad Jiirisp. aiile-

Dio. lib. tri., n. io. juslinian. pag. m. 612.
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simamente perchè fa insieme e con raro esempio

ricortlo di quello dell'anello d'oro, VSVQue ANV-
LORVM kureorum Donato.

Ognun sa quest' anello ne' tempi più antichi

essere stato il distintivo dei Senatori : ma Lucio

Sulla avendone onorato il comico Roselo "^'^j Giu-

lio Cesare il mimo Laberìo ^""^ , Balbo questore

l'istrione Erennio "^^^ Ottaviano Augusto il medico

Musa <^) ed il liberto Alena '^'^ , l'abuso di esso

crebbe per forma che nell' anno Varroniano y^S

Tiberio dovette vietare il portarlo a chiunque,

cui l'avo e il padre non fossero ingenui, e non

montasse il censo a' quattrocento mila sesterzj
^''''^.

Vano rimedio a' mali costumi da' principi stessi

depravati e corrotti. Fallante ^'\ Icelo ^^\ Asia-

tico fe^ e infiniti altri servi manomessi da' lor pa-

droni ebbero nulla meno di poi l'anello d'oro da

Claudio, Galba, Vitellio e dagli Augusti lor suc-

cessori; talché Lucio Mario Doriforo ANVLOS •

AVREOS • CONSECVTVS • A • DIVO • COM-

MODO ne fece mostra, come il nostro Filippo,

ne' marmi "-"^'^ e nelT età di Severo, giusta il

(0 Macbob. Sidiir. ii. io. (6) Pus. N. N. xxxui. g S.

(2) Sy^T, lui. e. 3g. (7) Plis. Epist. viii. G. 4.

C3) CicER. Ad Fani. x. 32. (8) SfEr. Galba 14.

(4) Dio. LUI. 3o. C9) Tacit. Hist. II. 57.

(5) id. xLviii. 45. C'o) 3/c«. p. 718. 3.
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detto di Tertulliano, era divenuta 1' usanza così

generale, che i liberti doviziosi e polenti soleansi

presso che tutti decorare vesds albae nitore, et

ANVLI AVREI YiOy^OVi^, ac patroni nomine ac

tribù ^'\

Per altro ciò che fa salir questa pietra nel più

alto pregio appo noi è la certissima testimonianza

ch'essa ne fa dell'aver ^ti//o liberalmente contri-

buito una somma di danaro, che la frattura del

marmo ci vieta di conoscere, acciocché si facesse

Y Anfiteatro , per cosi ottenere l'onore della sta-

tua , e tramandare gloriosa memoria di se alla

pili remota posterità : OB • LIBERALITa£em •

eius • quod • IN • OPVS • hM.phitheatrl sester-

tios • nummos • reipublicae • dederit.

So molto bene che a' versatissimi nelle patrie

memorie farà non poco stupore il vedermi si ar-

dito da sostenere colla povera scorta delle due

lettere AM la sussistenza ne' vetusti tempi d' un

Bresciano edificio, di cui non ha motto, non

sospetto in antico o moderno scrittore. Sappiamo,

dirà taluno, che d'un teatro marmoreo coi gradi

appoggiati al colle, e l'orchestra e la scena e gli

edifici appartenenti nel piano, come in più altri

(0 De Besur. e. 37. ed ivi il Besjso e il Pjuìlio.

9

• .
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fu fatto, nobili avanzi ci rimangono nel giardino

del Co: Carlo Gambara presso a s. Zeno. ( Veggasi

la Tavola III e la bella memoria del eh. sig. Basi-

letti che l'accompagna. ) Sappiam che del Foro

de ISonìì preziose reliquie si ammirano nella piaz-

za del Noarino '^'^; che ivi presso è tuttavia in

(0 Ho avvertito (p. 3i ) che CHIC- san Francesco ricoslrucntlosi una

sta piazza ne'' bassi secoli fu delta bottega. Ne debbo 1' apografo al

Forum Nonii Arrii o perche i Nonj dotto e eh. sip. Barone Cav. Sabatti

abbiano contribuito gran somma per benemerito Vice Presidente del

abbellirla, o perché ivi avessero Bresciano Ateneo:

il loro palazzo, o più numerose di

altre vi si ammirasser le statue del- D . M
l' illustre lor casa. A provare la do- A R I S T E N E T E S

viziosa e nobilissima lor condizione, ANl.M«i; SIMPLicùsimne

se non basta il già detto, giovi il M • NONmj • SEVERINij*

sapere, che abbiamo presso a qua- JIAPiIThs

ranta Bresciane lapidi per lo più ET . NONIA

tuttavia in essere, che favellan di SEVERA • ET

loro e ci fan sapere il signorile cor- SEVERINA

leggio che lor faceano seni, liberti, FILIae

clienti ed affini in grandissima quan-

tità. Oltrecché tutto di se ne scopron Aggiungane un'altra veduta e tra-

dì nuove. Eccone una inedita da me scritta in Toblino dal eh. sig. co;

copiala in cita Maggi alla Carità: Benedetto Giovanelli autopta , e

perciò mollo più esatto che non

M . NONI fu il Tari arotti ( Memor. ant. di

G E JN" I A L 1 S Rover, p. S'ì ), il qual non ^ idc in

IN • FRONT . P . XVII Mudano il Console dell' anno Varr.

IN • AGR • P XXV'II 954, e in questa pietra il miglior

documento che i nostri Nonii avea-

Incdita e pur la sogHcnlc non ha no poderi anche nel Municipio di

sruari scoperta presso la chiesa di TvtnKo.AoycV Anaunia regione, 0%'
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piedi porzione della Curia , e che non molto

lontani ( cioè nell' orticello di proprietà del Co:

Luzzago ) sono i residui del tempio d'Ercole,

certificati dagli scavi fattivi da Ottavio Rossi ^'\

e da .molte pietre votive quivi attorno scoperte,

una delle quali, tuttora inedita, è la seguente,

in casa ]Mae;fri alla Carità:CD

SEXtus • CVNOPENNVS
SEGVr^DVS

FABER • TIGNVAR«i5 «
HERCVLI

\otum • Soluiù • Libens • 'Merito

gidl fai di ?^on, pigliò forse il no- significa edicoletta o tempictlo so-

me da questi antichi suoi possessori: stcnuto da quattro colonne e afierto

per ogni lato: di simili edicole veder

FATIS • YXTalil/us si posson le immagini sulle meda-

DRVINVS • 51 • non i i glie raccolte ed illustrate da Filippo

ARRI • MVCIANI • e o s Cesiti nelle Dissertazioni Acca-

A C T O R • P R A E D I O R V m demiche Cortoncsi ( T. ir. p. 21 1. ).

TVBLINATiHm -TEGVRIVM Anche il Conluslrio, del cui rito

A • SOLO • IMPEXDIO • SVO -FÉ si ha più cose in Oro,\E [ H. II.

CIT • ET IN TVTELA • EITS e. i^i. ), risGiLio ( Geois- i-.

H-S N • ce • CONLVSTRIO r. 338.) e Tibullo (11. ci. i.) me-

FV^XDi • VETTI ANI • DEDIT riterebbe alcune parole, ma non

sono di questo luogo.

Belle 03ser\ cizioni far si potrcb- (1) Meni, Bresc. p. ij.

bero sul iegurium, voce che manca (^) Fabros tigmiarios , scrive

al gran lessico Forcelliniano, e che il giureconsulto Caio, dicimiis
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Sappiam d'altre superbe fabbriche rammemorate

da parecchie iscrizioni, ma deW" Anfueatro non

sappiam rudere, non avanzo, non indizio di sorta

non eos dumtaxat qui tigna do- mitologi, dagl' iperborei trapiantò

livtt, cioè che tagliano e secano i in Olimpia Tulivo selvaggio (Pisd.

legnami da fabbrica, sed omnes qui Olymp. Od. 3. }, e fu Dendroforo,

acdificanl ( 1. 235. §. i. de verb. cioè porlator d' aligeri nelle feste

signific. ) : e che di costoro vi fos- d' Apollo Ismenio , che son forse le

ser collegi numerosissimi per tutto più vetuste memorie delle supersti<<

il romano imperio; che avessero i z\ose Deiuìrofòrie (Pacs^ma,\. i\).

lor prefetti e maestri; che si adu- Oud" ebbe anche V epiteto dì Jìusti-

nassero nelle scuole., ossia curie, e co ( L.jmpkid. in Commod. e. ii. e

nei templi per trattar degli affari il Salmas, ) e di Jgreste ( Stat.

del loro mestiere e per esercitar- Sjlf, ii. n. i. ) e a lui special-

vi molte pratiche religiose, mas- mente era sacro il pioppo ( Fedro y

«imamente verso quelle deità che 1. iii. fay. J^), del quale solevasi

al boschi ed alle selve appaiten- incoronare ( yixa. Ecl. vii. 6, e

gono , si fa palese agli antiquari Seriio }. Se ignoriamo la eausa per

per molte iscrizioni ( Masit. Ort. cui Cunnpcmio si sdebitò con Er-

Rat. p. i58, 4'7i Smet. f. 32. 5; cole d'un suo voto, immaginare la

gG, 2; Grvt. 112. i, 194. 2, 261. 4, si può di leggeri, sapendo che qiie-

268. i; Reises. ci. XI. 24. 99; sto nume proteggeva, e avea tanti

Fabret. e. IV. n. 529, e. v. n. i3o, rapporti coir arte da lui professata.

e. X, n. 2i5; Doxi, ci. iv. G, vili. Cuncpenno non è il solo devoto,

29, IX. i5; McR. p. 5i8. 5, Sig. 2, né questo V unico tempio che mi
520. 7, 521. 4, 93G. 4i 955. 4i Municipio Bresciano fosse dedicato

Srox, Misc.Er. Jiu. scct. 11. art. .\i; ad Ercole. Altri tempietti avevamo

Maff. Gali. Antiq. p. 80; Gorj , presso a san Barnaba ( Capriol,

Insc. Elr. T. i. p. 3io, 342. T. 11. Chron. {. io
) , a Madcrno ( Grvt.

p. 25; Dosati ,f. 23i. 2; Morcel- 49- 4 )i •'' Cremezzano ( Totti,

LI, p. 145 ; Guasco, Mus. Capii, p. m. 101 ), a Manerba (Nazari,

T. ii.p. 121; ^Wl</i/-V./v'. yirc p. 19). Bresc. Ant, pag. 4^1 ediz. 1062),

Culto speciale i Fabri Tignuaif a Gavardo ( Vixaccesi , Memorie

prestavano ad Ercole ( Grvt. 45. Bresciane pag. a34 ) e soprattutto

8.), siccome colui che. secondo! a Ghedi, donde parecchi monu-
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in venni angolo della città. Come dunque fav

luogo a notizia sì nuova e grande, che al tiitto

ideale direbbe il Maifei tenace sostenitore di quat-

tro soli Anfiteatri d' incontrastabile sicurezza in

tutto il mondo Romano <^')?

lucuti antichi ci vennero, e tutta-

via conserrasi nel muro dell' oste-

ria detta del Sole la seguente ivi

letta e copiata dal signor Girolamo

Joli Pittore, e gran dilettante di

antichità :

HERCVLI

Votum • SoU'it hibeiis • Merito

Uatcus • MAECLVi
MAGVNVS

Inedita è questa scavata dal Pit-

tore Domenico Vantini presso il

Borgo di s. Eufemia lungo la strada

postale l'anno 1808:

Votum

HERCVLI

Solfit ' hibens

P • B • M
Merito

Le tre sigle dell'ultima linea sono

le iniziali de' nomi di chi sciolse

il voto. O modestia o capriccio che

fosse il volere cosi cclai-si alla me-

moria de' posteri, nomina ipsa in-

tegra sub sigla intcrdum lalcre, af-

ferma il Fabbetti ( Inscr. p. 38 1 . K )

e varj esempli ne abbiamo nei mar-

mi. ( Grvt. 1016. 5; JrEKOLDi,

Più. di Br. p. 280; M^FFEi. Mus.

Ver. pag. 378. 8; Doy^Ti, p. 17. 3,

5o. 9i BiASCsi , Marni, Crem. p. 60,

onde lo M • P • LIBERALIS d' una

lapide Salonitana, xxx. n. 83, non è

già il Maritus Pater, come ivi legge

lo Zaccaria, ma sì bene Marcus

Pompcjus Liberali! ).

(1) Tacer non debbo il curioso

incontro avvenuto al Maffei , so~

vrano ingegno della sua età, in

proposito di questa sua bizzarra

opinione. Portatosi ncU' autunno del

1^38 a considerare i vestigi del-

l' Anfiteatro d'Arezzo, fu quivi a

caso trovato dal Cav. Guazzosi , il

quale di presenza noi conoscea.

Seco entrato, come fra le cortesi

alme si suole, in amichevole r.i-

gionamento, usci tosto il Guazzosi

col naturale suo brio ed ardore

ad altamente riprendere e morde-

re la opinione del Marchese, che a

tante italiche città pertinacemente

toglieva gli Anfiteatri. Rispose con

modestia e prontezza il Maffei, e,

senza farsi conoscere , di corto si

congedò. Ma il Guazzosi dappoiché
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Prudentissimo è il dubbio; ma chi fa grazia

di leggere, se vorrà con pazienza udire ciò che

mi muove all' interpretazione che ho esposta
,

ho ferma fiducia, che non solamente disgombrerà

l'impronto stupore, ma terrà la notizia dM' An-

fiteatro Bresciano recata pressoché alla certezza

delle geometriche «dimostrazioni.

Conciossiachè se pigliamo in esame l'epigrafe,

la voce OPVS, che di certo in questo luogo signi-

fica i^a èrica ^ richiede un termine qualificativo di

caso patrio, il qual non può essere AMphitha-

lami che sarebbe una cameruccia di casa privata;

non AMpliiprostilli edificio di due facciate a co-

lonne, che niun saprebbe indicare né a quale po-

polare uso, né perché edificato; non AMbulacri

,

seppe, che 1" noni dotto con cui nati: Ci è stato chi ha stampato,

aveva parlalo era lo stesso Maffei, ch'io pretenda non /ossero in Ila-

in dappiima Ja stupore compreso, Ha altri Anjilcatri, che a Roma e

indi siccome Signore di pulitissime a Verona, qual pazzia non ho so-

manicrc cercò destramente e rou gnata mai: ho bensì detto , che non

\ai] ufficj di inostrai-gli la stima c'erano Anjìteatri in ogni città,

<hc ne area, e che per questa come molti credono , e che di tutta

lieve letteraria contesa non eragli pietra erano assai rari: ma ne no-

nulla diminuita. Ciò che.il Maffei minai alquanti nel mio Trattato,

gradi sommamente , né l'occorso ed ora aggiugnerci quel di Lucca,

gli tornò discaro, né inutile; pe- se occasione ne venisse. ( Z.ìcc^f..

rocche pigliata in appresso in più Storia Letteraria d' Italia T. xit.

maturo esame la quistioae, mitigò p. i'\i; Dox.iti, Supplemcntunt ad

la sua troppo rigida sentenza , seri- novum Thesaiirum f''etcrum Inscri-

vendo il 27 Marzo 1751 all'ali. Do- ptwnum p. xvii. ).
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passeggio pubblico, che secondo l'uso epigrafico,

e con maggior proprietà sarebbesi detto Xisto '-'>,•

non hMalthaei in significato di Biblioteca, voca-

bolo metaforico usato dal solo Tullio nelle sue

lettere (-\ e molto meno KMhonls, che vuol dir

pulpito, ed è di bassa e scadente latinità. Non
riman dunque in tutto il sermone latino altra

voce, che al dettato dell' iscrizione sia più confa-

cevole di quella d' AMphitheatrl , ciò che per più

altri rispetti mi par che qui rendasi evidentissimo.

Difatti avendo il popolo richiesta per AtUio la

statua, EX • POSTVLATIONE POPVLI , la fab-

brica per lui costrutta debb' essere a beneficio o

a diletto del popolo. Ora qual opera a lui più ac-

cetta e gradita dell' Anfiteatro superiore ad oo-ni

altra sì per magnificenza, si per ingegno dell'arte,

dove la moltitudine sempre vaga di feroci puone

e d'arditissime prove passava le intere giornate

attonita spettatrice di uccisioni di bestie e di

sanguinosi certami, atti, come credevasi, ad in-

spirare fortezza e disprezzo delle ferite e della

morte, ed a far vedere anche in gente vile amor

di vittoria e di lode? Dopo il famoso Anfiteatro

Ci) Ccrtilude de la Scimcc tles (2) Ad Allic. 1. i. cp. iG. J. :i.

antiquitès p. lxa. cp. ;.
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di pietra costrutto ia Roma da Statilio Tauro nel

Campo Marzio ^'^ , tanti ne sursero nel Romano

imperio, che nella sola regione, rispetto a noi,

Cispadana, Milano '^'^>, Pavia «^''^ Cremona ^i>. Ve-

rona "^^^ Padova <^''\ Trieste '^'^ e Pola <^^^ non n'eran

prive. Valicato il Po, di quel di Piacenza bellissimo

ed a qiie' tempi sen^a pari in Italia nella gran-

de7^:^a ; di quel di Bologna famoso benché di legno

e di quel di Parma certamente di pietra, memoria

si ha in antichi scrittori "^''^
: di quel di Velleja la

pianta e il profilo ci ha mostrato non ha guari l' ar-

chitetto Antolini'^"'^;de'molti che furono nell'Etru-

ria copiose notizie raccolsero il Guazzesi "^"^ ed il

Lami <^'''\ Intorno a' que' di Spoleto, di Ravenna,

di Spello, di Sutri, d'Otricoli, di Prosinone ci

hanno istruiti il Zirardini '^'^^
, il Ruga <^'i', il

Guattani <:'-^\ il dottor de'Matteis ^'*"'^; nel regno

di Napoli son celebri quelli di Sessa, d'Ami-

co Dio. li. 23. (_ì.j)Tacit. Hist.w.ij.^G'^-^ Agat.

(2) Gli'LISI, Raccolta Mil. T. iT. Bill. Goth.

(3) Capsosi, Mem. T. ili. p. 127. (10) Roi'inc di fuUej, tar. ir.

(4) Tmcit. Hist. III. 6. (11) Dissci-t. T. I.

(5) Maff. Ver. Illusi, par. iv. (12) AA. Toscane Lcz. iv.

(fi) PirATi , Sull'Arena ec, Pa- (i3) Etlif. prof, iti Rai', p. 19^.

doYa 1819. (.l4) Gioivi. ,-/rfrtrf. T. XI. p. 3 1 T

.

(7; Delia Ckoct, Ist. ili Triest. (i5) Moniim. Ant. limi. Ottob.

,.. 245. 1784.

(8) Cahi. a a. lini. T. 11. (i6)5rtgg. /ifyiiVoec.Roniai8i6.
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terno, di Venosa, di Pozzuolo, di Capua, e se-

gnatamente quel di Pompei ^ \ talché si può dire

con Lipslo -'", avendovi consentito anche Eve-

rardo Ottone <^'\ il Montfaucon '•^'> e di fresco l'Ar-

diti, non esserci stato neW antichkà Municipio

Colonia che non allesse l' Anfiteatro ^•'\ Perchè

dunque non credere che pur in Brescia ci fos?e,

dove non solamente per detto della presente pie-

tra è renduto credibile , ma si addiceva alla

dovizia ed ampiezza di questa città, all'aver

prossime si belle cave di marmo , allo spirito

grandioso e nobile de' cittadini , al fiorirvi che

qui faceva l'architettura, come ho già notato

(i) Jr,D. Legge Peti: ISspoVi i8i;. mam , e. i. ) Che se il dotto Lipsio

(2) Àudeo adfirmare , raram ali- non sfppe a" di suoi annoverarne

quam sive coloniam siwe mìtnicipiiwi in Italia, in Francia e in Ispasna

Jìiissc, in ijueis non et ludi isti che alcuni, oggidi mercè le cure

( amphitlieafrales
) , et ludonun si- di sagaci viaggiatori e archeologi

mul sedes. Jdeo velia tales quae- possiamo descrirerne molli più: il

dam aiiimos omnium pervaserat lu- solo Banks fra teatri ed anlitealri

dicnim ìstud studiwn , anfwor di- antichi ne ha esaminalo sellanta-

cam? Itaque vix aliqiui provincia nove, e se, quando che sia, puh-
etiam mine est , in qua non vestigia blicherà un sunto architettonico

amplìilheatrorwn : quacdam clarius degli avanzaticci loro tuttavia in

extantia et viva in paife. Quorum essere, darà gran luce alla teorica

tion eqtàdem accwaluni ìndicein artistica di questi grandiosi raonu-

polliccor {multa mefugiunt, scio): menti della Romana munificenza.

scd panca tantum fidei caussa su- (3) De Jedil. Colon, e. xi.

iiiciam, vi^a nnbi^ , aut firmiter (i) ^^. Expl. T. in. p. a.i^,

nudità. (De Amplàllt. quae extra Ro- (j) Legge Petron. p. Gì.

IO
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«d or ora anche meglio farò conoscere? Perchè

farci più presto discepoli d'Arcesilao, che di

Platone o Cameade?

Dirò di più: fra' ruderi coll'epigrafe discoperti

solida "e larga pietra quadrata rinvennesi di que-

sta forma:

L' unica lettera V, di triunciale altezza, che ha

scolpita nel mezzo , non può essere che uno

de' numeri co' quali, posti sull'architrave degli

archi esterni degli Anfiteatri, si contrassegnavano

per servir al buon ordine dell'entrare o uscire

infinita gente in breve tempo e senza folla o

confusione. Né il solo frammento è questo, che ad

un Anfiteatro possa convenire, perocché venti e
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più altri pezzi interi di cornice dal medesimo

cavo si ebbero affatto conformi, arcuati e d'una

stessa misura, la corda dei quali è d'un metro

e trentacinque centimetri , la saetta in quasi

tutti di sette millimetri , prova evidente aver

eglino fatto parte di fabbrica curvilinea di nota-

bile importanza e capacità. Se ne vegga il di-

segno nella Tavola II. a' numeri 3. e 4.

Or non ha dubbio che la fabbrica cui tali

cornici spettavano dovette essere circolare , o

semicircolare, od ovale. Se circolare^ niun dir sa-

prebbe, fuori d' un Anfiteatro, qual fosse; poiché

la stessa fabbrica rotonda OLZV]^ia TÒ 7ispi(p€pèg,

fatta con la direzione di Policleto <''>, e il ^ia-

Tpov ^é'ya pf^vxXorspèg navra^o^ev , teatro

grande circolare per ogni parte costrutto per or-

dine di Trajano in Atene ^'^ ha il Conte Carli

provato ch'erano Anfiteatri ^^\ Se semicircolare

,

potrebb' essere un'abside, un'exedra, un odeo,

un teatro, e lor non si affanno delle cornici le

proporzioni, massimamente rispetto al nostro tea-

tro, i cui vestigi marmorei sono a tutti visibili

e misurabili. Dunque debbono appartenere ad edi-

ficio di figura ovale e tali erano gli Anfiteatri.

(1) Pavs^s. 1. II. e. i~. (3) Delle Jntichilà Italiane. Par-

(.2) Ibid. 1. V. e. 12. le 11. lib. ni. ji. 164.
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Vero è 1' ovato loro potersi costruire di molte

maniere; ma se per darne un' idea mi è conce-

duto per poco d' immaginarlo come quello d' Ita-

lica , cioè ordito da due cerchi uguali interse-

cantisi in modo che la periferia dell' uno passi

nel centro dell'altro e viceversa, non n'esce

forse una precinzione non molto diversa dalla

qui sotto delineata ?

Alla quale se applicheremo le dimensioni delle

prefate cornici, che suppongo aver attenuto alla

frazione B C D, oppure all' H G F, non ne avrem

forse un' arena :,
il cui asse maggiore A E sarà di

48,'"8a3, il minore C G di 36, '"909, l'area

ABCDEFGHdli 484, "' 78 quadrati convenien-

tissima all'uopo della nostra città? Dico nri arena.
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perciocché osservate le ridette cornici , la curva-

tura delle quali è concava, si riconobbe che do-

vettero esser poste in luogo affatto scoperto, for-

mar un tutto con altre pietre orizzontalmente

allogate, reggere sbarre di ferro o di bronzo a

difesa de' soprastanti, essere insomma la cimasa

d'uno stilobate continuato, qual s'addice ad un

podio di ben costrutto Anfiteatro. Seniprechè

parlasi d' Anfiteatri non si dee credere che tutti

fossero Colossei. Se il Flavio ha 80 arcate, 72

ne ha quel di Verona, 70 quello di Pola;, 60

quello di Nimes, 56 quel di Lucca, Sa quel di

Frejus, 40 quello d' Italica e gli assi e 1' aree

loro nelle debite proporzioni. Il nostro dovette es-

ser dunque di mediocre capacità, e probabilmen-

te, come pressoché gli altri tutti, di quell'ordine,

che Palladio disse toscano; sicché non parlo d'un

capitello d' ordine jonico trovato insieme alle la-

pidi ed alle cornici, intorno il quale versa una

lettera del eh. Prof. Vantini, che soggiungo in

fine di questa operetta; né parlo d'altro capi-

tello di quell'ordine, che suol dirsi composito

quivi pure uscito all' aprico ; avendo per fermo

eh' entrambi abbiano appartenuto a fabbrica on-

ninamente diversa. Se vero è che 1' ordine com-

posito siasi introdotto nell' arte solamente a' tempi
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imperiali, e che il più antico esempio che se 'n

conosca sia nell'Arco di Tito, non è vano il so-

spetto che r edilizio, il quale da tal capitello era

decorato, fosse sorto in Brescia nell'età di Adria-

no o, al più tardi, in quella degli Antonini.

Se non che le fatte considerazioni nuova e mag-

gior forza ricevono dal sapere che abbiamo in

Brescia tre marmi preziosi che ricordano lanisti,

ludarj e palestriti, da' quali se appieno raccor non

si può che scuola e famiglia gladiatoria, come in

Venosa, qui fosse <^'\ si mostra però ad evidenza

i nostri antenati aversi pigliato particolare com-

piacimento e con frequenza di ludi gladiatorj

e di anfiteatrali spettacoli. Ecco il primo veduto

e trascritto dal Totti più accorto e sentito co-

piatore di lapidi, che non furono il Rossi ^'^ ed

il Vinaccesi ^^^:

Dlis Manibus

ANTIGONI
PROVOKaiom

VERVS • DOGToR
POSVIT

Antigono sì qualifica PROVOKafore, cioè gladia-

tore, di que'che davano negli Anfiteatri a' duelli

(1) Li POLI , Ilei- l'eiius. ]i. 33o. Q) Memorie Bresciane, cdiz. i(ì<)3

(0 Meni. Drcsc. p. 7.55. p. 289.
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cominciamento, provocando, come indica il nome,

alla pugna il compagno, non però di pie fermo, ma

volteggiando e scorrendo qua e là, ciò che dino-

tava, se apparivano in sogno, al dire d'Artemi-

doro, moglie bella e leggiadra, ma lubrica e fa-

cile ^'X Che i Provocatori si appajassero co' San-

niti si ha da un luogo classico di Cicerone ^'"^-^

che non fossero poi disgraditi in Roma , né nei

municipj e nelle colonie da greca epigrafe si

raccoglie ^'^\ da due latine ^^'>
, e parlicolar-

raente da questa:

D • M
PVRRICINA • IV
VENI PROVOCANTI • CO
IVCI • IBENEMERENTI
FECIT QVI VIXIT AN
NIS XXI -TN LVDO A

NNIS • mi • PVGNAS
V

cioè; D/is • Manibus • PVRRICINA • IVVENI •

PROVOCANTI • CO/zIVGI • BENEMERENTI

co O' Ss npoSoxarap tv- (.i) Pro Sextìo e. 64.

uopipov { /./vl^£Xa^ yvralxr» ) O) Goni Jiiscr. Etr. T. 1. p. 371.

xai Xapituaav, Xa^vpàv ài ('() /'^s". pag. 234. n. 6i4; .W^-

axi epaxixvìv ). 2. e. 33. «'>/, Isa: Alb, p. 13.
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FECIT • QVI • VIXIT • AT^NIS • XXI • IN

LVDO • ANNIS • mi • PVGNAS ( tulit ) • V •

( quinqne ). Essa fu tre anni sono scoperta in

Padova e sottilmente, al suo solito, esaminata dal

eh. Furlanetto in dotta lettera, che si è dee-nato

d'indirizzarmi ('^, nella quale fa sni provocanti,

o provocatori, che dir si vogliano, molte conside-

razioni assai dotte. L' epistate , o lanista, o mae-

stro, il DOCTOPv. in somma di nome Vero era co-

lui , che allevava , istruiva ed esercitava gli arenai)

a combattere per averli in pronto, quante volte

per funesta o lieta occasione piaciuto fosse ad

alcuno far dono al popolo di sanguinose tenzoni.

Era la verga il suo distintivo, ed oltre le im-

magini che ne abbiamo in antichi musaici '^'"^

ed intonaci "^

'^ , ne' celebri atti di s. Perpetua,

Gesù Cristo, l'agonoteta dei martiri, si fa ve-

dere ferens virgam quasi Lanista <^i-. Anche

Aulo -F/op/o in Fabretti è, qual' è il nostro Fero,

DOCTOR PROVGCfltoram '^'"'^

, così Threptione è

DOCTOR THRAECfim c''
, Viatore DOCTOR

SECVTORVM ^^>
, Acoenipto DOCTOR MIR-

(i) Gìorn. dell' Ilal.Letter.JiPa- de Pomp.; M^zois,!es A.i.dePoinp,

dova, bimestre digemi, efibb, 1S19. (4) §. 12.

(X) ìf^iscKELy. Moiì. Jnt. In. (5) Gap. in., n. 614.

u. 197. 198. (6^ Ibicl. a. 434.

(3) AIiLLiy, descr. dts Tombeaux Q;) Ri:lsf.s. pag. 1024., n. 23.



8i

MILLONVM ^'\ Da simili ludotrofi il console

Publio Rutilio imitò l' utilissima disciplina di

esercitare in finte battaglie i soldati, e d'adde-

strarli al maneggio dell'armi, onde farli più

scaltri e pronti in evitar le ferite, e combattere

con cauta animosità ^^\

Il secondo veduto già dal Corsini ^''^ e pub-

blicato da molti ^i^ dice :

D i L s Manìbus
I A N TINO
R E T lARIO
QVIVI XITAN
JN S XXIIII
Milli NATIO
F R I X PVGNA
RVM • V • INGENVA
POSVIT • CONIVGI
KARO-GVMQVO
VIXIT • AN • V • M • II

Nel vacuo, che rimane fra le lettere, scol-

pita eravi l'immagine del defunto, che però vix

(i) AsccizzoLM , Ceiuiì Storici (3) Monum. Antiq. ec. MS. nella

riguardanti le iscrizioiìi che si leg- Qiiiriniana e in copia nel T. iv.

gevaiio incastrate in uii muro del- delle Miscellanee dell" Avcroldi e

l'ex-canonica lateraneiise di s. Ago- presso di me.

stino in Piacenza e che vennero unite (j) Grvt. paj. 333. g. e di niio-

al durale Museo di Pai-nia. p. ^o. vo G^g. 6.; Rossi, pag. 298.; G^-

(2) VjiLEB, Maì-.^ Exemp, meni, gliakoi, nelle Meni. Cenom. p. in:\.;

Uh. 2., e. 3., num. 2. ilfcs^r. 61 3. 4o Dosati, p. 244- ^•

II
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cernebatur sin dal secolo sestodeciir.o '''. Il nome

servile Tantino , 'larSrivOi; , significa color di

viola o di porpora datogli o perchè rubicondo

di faccia, o perché tali avesse i capelli. Costui

pure fu gladiatore della greggia de' Ee^iarìi

,

così chiamati dalla rete o dal retejaculum , cioè

dal giacchio, col qual entravano nell'arena e che

gettavano al nemico per invilupparlo, ferendolo

poi col tridente , ovver col pugnale. Loro com-

petitori erano i Mirmìllonl , gli stessi che i Se-

cutorl (^^
; i quali co' Rc^iarj affrontavansi col

volto scoperto, col pileo in capo, colla tunica o

corta veste , ed era loro si proprio lo scudo

,

Mirmìllonls in armìs. Clipeo Graccum pugnan-

tem^^^ , che maravigliomi assai, come il celebre

archeologo Gio. "Winckelmann , interpretando le

insigni pitture in musaico del Cardinal Massimi,

abbia ravvisato in Astianatte un lie^^iario, quando

la celata, la sica e lo scudo il manifestano 3Iir-

millone, cioè Secutore '-'>>. Essendo esso già involto

(i) Cassisi^ Moti. Ant. I. e. ed ora col .MinniUoii<; coinponttw .

(2) V. lo Scoliaste di Gioven. ( Val. Max, I. ^., n. 8. ).

.Sat. vili., V. 2o3, ; AcBosE ad (3) GiorES,, SaL viii.. aoo.

Orazio 1. 2., Sat. vi., v. 45., ed C4) J^^o'i. Aiit. liied. n. i()7. iy8.

i\i anche Giorgio F^bbicio e il II eh. sig. Clemente Cardinali, che

t'iXETO ad Au!Oii. in Tecìutop, m' istruisce frequentemente co' suoi

p. 3i;f.: onde il Keziario ora col dotti opuscoli, vede anch' esso in

.Sicutore ( SrET, in Cai. n. 3o, ), Asliaiuiiu un Reziario, e iu Ca~
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nella rete lanciatagli da Calendione , il qual non

perciò fu da lui superato e spento, sì rara prodezza

meritossi d' essere dalle antiche arti rappresentata.

Anche il conte di Caylus in antica pasta vide un

Reziario <^'\ dove il Winckelmann riconosceva

l'Ateniese Frlnone "^'^ ed amendue con notabile

ino-anno , ivi pure avendosi un Mìrmillone.

11 campione degli Ateniesi nemico di Fittaco,

vincitore più volte nell'Olimpico agone non sa-

rebbesi mai da ottimo artefice raffigurato igno-

bilmente seduto, né tampoco un Reziario con

elmo e scudo e spada nel proprio giacchio rav-

viluppato. Un Re:(iorlo che tira a se il suo ri-

vale, involtogli con la rete il capo, mirasi

espresso in un medaglione di Gordiano Pio il-

lustralo dal Buonarroti <-'\ Un altro colla rete

nella destra e la fuscina nella sinistra è in un

marmo del Gori ^'l Però che scagliata la rete,

e che invano adoprato il tridente, imbrandisser

anco il pugnale fu provato dal Lipsio ^^^ e si

lendione un Sccutorc ( Aimotaz. proprio giacchio chi elee servirsi

estrattc dall'Effcma:cc.ì\om:nZi^. tlol giacchio stesso per ravvolgere

p. 70. ). Benché professi la più alta ed invihippar V inimico.

stima a si collo ed erudito scrit- (0 T. iv. ph 53.

tore, non muto però il mio parere, C) Ì^Ion. Aiit. incd. n. 166.

e desidero ch'egli stesso sia giudice, (3) Osstrvaz. Istor. p. ajo.

se non è affatto improhnhilc, che Ci) Inscript. Etr. T. m., p. 99.

sia effigiato involto e intricalo nel (5) Salurn. 1. 11., e. 8.
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conferma da una lapide del Maffei ^'\ e da una

lucerna del Montfaucon ^''\ alle quali fa suggello

il caso stupendo narrato da Valerio Massimo di

Aterio Rufo cavaliere romano, che facendo in

Siracusa celebrare i giochi gladiatorj in onor di

suo padre poc' anzi morto , gli parve in sogno

d' essere da un ReTjario ammazzato. Ciò che in

effetto il giorno appresso gli avvenne; poiché Ile-

tiarius in eum locum compulso Mirmìllone et

abiecto, dain jacentem ferire conatur, trajectum

gladio Aleriuni interemìt ^'^^. Uopo è dire che

in gran copia fosser costoro ne' tempi antichi,

conciossiachè, senza contare gli autori, che li an-

noverano a centinaja, ben dodici Herjarj' si ri-

cordano dalle sole iscrizioni <^'\ Il nostro lantino

nativo di Frigia ' '^
, visse ventiquattro anni e

(i) Mus. f^er. p. 123. i.
ilicar la regione nella quale uno era

il) Ant. Expl. T. V., pag. ii., nato, si per la città. Rispetto alla

tal), icfi. regione, abbiamo NATIO.NE AFEK,

(3) r-^LfR. Max. I. i., e. 7., n. 8. ( Sxet. (. 4^. 2. ) , AATIOXE B.V-

(4) CyRCT. 333. 4.; Doyi, ci. IV. TAVS ( Do \/, ci. vi., n. 100.). NA-

5i). ; Maff. Miis. f'iT. 120. 4.; Tio/ic CILIX ( F,<B/!. r. VI., n. 189. ),

MARiyi, Iscriz. Aliane, pag. 12. NATiohl- DACVS ( Gtwt. 552. 3.),

C5) NATlO/ie FRIX, cioè Pliryx; ^\.Tiune GERMA/ìuì ( Maff. O. L.

ìuitio eniin est prò genere , aut oilii, T. iv., p. 349.), NATIONE HI-

pcrindc ac si scriberes genere Phrv- SPANVS { G«. 76. 4.)) NATione

gius, nalut in Phrygia. Morcelli
,

L\B\CVS (Sprf.ti, de Ainphit. Rav.

de Stilo p. 4^5. e infiniti esempli T. 1., pag. 25 1. ), NAT/o;ie P.AN-

ce ne prcsculan le lapidi, si per in- No/nut ( Mone, de Stil. p. 425. ),
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quattro mesi, uscì cinque volte vittorioso dalla

terribile prova e ultimamente neWAnfiteatro Bre-

sciano mori. Mirabil è che il Caprioli , il Rossi

ed il Biemmi non abbian fatto pur motto d' un

marmo cosi erudito e importante: più mirabile

ancora che il Forcellini abbia scoperto in lAN-

TINO RETIARIO un fabbricatore o venditore

di reti <^'\ e il colmo della maraviglia mi pare,

l'aversi dal Muratori nell'espressione delle vitto-

rie, PVGNARVM, foggiata una donna di nome

Fiicaro; nella cifra numerica V quinque , veduto

le voci Fxoryeì Viveiis; nel nome proprio INGE-

NVA , romano si, ma in questo luogo servile,

KATio/ie THRAX (M.4y. O. R. MVS ( Dosi, ci. x,, n. 41. ) per

p. 4o2- ). Rispetto alla città, XATio- tacer d'altri inGnìti. Presso i Greci

»ie ANATA ( Min. io^3. 5. ). NA- all' incontro, segnatamente ne" lor

TIONE AKKETIO ( Dosi, ci. vr. dialetti, non è infrequente io scam-

jSt. ), NATio/ie COLo/urt FIRmi'o bio della tenne II nell' aspirata ^•

( Gbìt. 533. 4. }, NATioHc FORo La città di TlvyèXri è delta egual-

XOConii { McR. 8 1 7. 5. ) , NATIO- mente vyilri ( Pl,s. v. 3 i . }; Pin-

NE . OFFENTLNA . MEDIOLA- A2Lioc\iiìm3Proserpiim^£pot<pàva.

No ( yiasoL. Tiiscr. Stl. p. ira. ), ( Pilli, id. su. 3. ); ^lSdxt*ì si

NATIONE . PALANTINVS (F^br. legge in Aristofane, e OITTAKOC
p.40.), NATtoneT(inij(.1/rji. 10S4. in vece di IIITTAKOC;, in una

I. ). Frix poi è scritto secondo la medaglia di Mitilene. ( P'ifCOSTi

,

popolare pronunzia, come FAXI.A Icon. Grtc. T. i. tav. xi. 2. J

( Jìsis. ci. SVI. 28.'), FEBION (1) Betiarius viihtw etiuni esse

(ibid. 68. ), FJLETVS (Miis. Ver. qui retia facit aiit vendit , ut in

p. 242. 3. ), FILOMCVS ( Grit. wet. lap. Brixiae ap. Grct. 649. 6.

pag. 127.), FILVMl.WS ( F.««. D. M. lA.YTiyO . RETIARIO.
e. VI., n. XII., p. 445. ) 5 FROM- V. Rdiarius.
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riconosciuta la condizione di donna libera , per

poi dedarne con fallo anche peggiore, quum
non liceret ìnoenuae mullerl ducere servum in

mar'Uum , hinc consequìtur lantìnum e servorum

grege esse expungendum '-'^. Sì gravi sbagli in

uomini , quali furono un Porcellini ed un Mu-

ratori , e di cui fatalmente non vanno talvolta

esenti per colpa dell' umana fralezza i Mari-

ni, i Morcelli, i Visconti, tinti in somma i

maggiori lumi del greco e latino sapere, deb-

bono umiliarci , e far cauto chiunque non sia

nato in villa, né allevato in montagna, né di-

sceso nelle città con vecchia ferità di animo e

avidità nuova a vendere per poche lire lo scher-

no delle più onorate riputazioni, che in vece

di arrogantemente e con ira e con rabbia mor-

dere e lacerare, anche dove noi meritano, i pa-

cifici cultori de' buoni sludi , più savio ed util

partito è guardare in se stesso , e ne' propri

falli specchiandosi compatire a quelli d'altrui,

massimamente se lievi sono e macchiette quas

aut Incuria fudit, aut humana parum cavie na-

tura ^^\ Ricordiamci che siamo uomini, né sap-

piara cosa umana che non ci appartenga. Il ma!

(i) Pag. 6i3. 4. (>) llui. Art. Poe:.
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vezzo delle pubbliche contumelie proviene da

povertà d'ingegno, o di cuore, o di discrezione,

o di buon giudizio; né v'ha compiacenza più

matta di quella del farne pompa e tripudio, e mo-

strar coraicpopulo le proprie miserie e vergogne. ,

Ma non solamente in nomi e in parole, ben

anche rappresentati in figura e in azione abbiamo

in Brescia gladiatori ed atleti. Raro marmo al-

logato ueir esterna parete delle pubbliche carceri,

che forma un lato della piazza innanzi al Pa-

lazzo Municipale, fa rimembranza d'un libéra-

lissimo uomo, l'epitaffio del quale, comecché nel

principio manchevole, dice :

ANTEROS • ASIATICVS • VI • VIR

SIBI-ErVALERIAEOLTRTPHENAE^'^
VXORI • ET • PHILETO • LIBERTO

Vi ha chi crede ''^ cotesto Asiatico essere il

foedum mancipium, che Vitellio inter secreta

conviva anulis honoravit <^^), e che per le male

sue arti, e infinite tristizie venne in abominio di

ognuno per forma che finalmente, benché ricchis-

simo e potentissimo, perì sulla croce, servili sup-

CO Leggasi VALERIAE • Cnjae . (2) Gsoc. Iscr. Br. Mss. p. ra. 35.

lÀbertae. (3) Tacii. Hist. 11. 5;. 95.



88

plicio affectus est ^'\ Non è però desso. Quegli

era di nome Vitelllo e avea grado e titolo di

cavaliere romano; questi si appellò Antonio Ero-

te, o Anterote, fu sèvìro municipale in Brescia,

e qui morì onorato e tranquillo, avendoglisi eretto

il magnifico monumento che vediam tuttavia,

prepa rateisi da se stesso ancor vivo. Erano bensì

araendue di condizione libertina, ma persone on-

ninamente diverse : e se per rispetto al nostro

Anterote non si può dire con sicurezza in che

consistesse il sevirale suo ufficio, figurarcelo pos-

siam di leggeri istruiti da Cicerone ^"\ Plinio*:"),

Ulpiano <:•) e dai marmi ^'^\
i quali afferman che

leggi v' erano ne' Municipi e nelle Colonie de

Decurionihus et Magistratìbus creandis , e dal

sapere che a' magistrati Municipali, per servir-

mi d'una frase d' Ovidio, yaciei non omnibus

una, nec diversa tamen ^^'^; vo' dire, che se i

Municipi rorn^ni non erano in tutto T imperio

ne' civili ordini loro interissimamente uniformi,

eran però fra se non molto diversi. Il perchè

insegnando Siculo Fiacco che consuetudines ma-

(i) III. ibid. IV. II. (:)) Digest. 111). 5o, lit. i. ). 25,

(a) In Verr. lib. ii. e. ^ij. lit. 3. I. i.

C3) Epislol. 4ibro x. cpist. ii3. (5) Fabiiet. c. ti. n. i6o.

e sog. (fi) Mitam. ii. i3.



xime regionum intuendae , et ex vicinls exem-

pia sumenda sunt "^'^ siccome in Como si avea-

no i .«fèf/Vi Urbani ^^'^, in Lodi ed in Milano i

Sèi^hi giuniori ^^'^ e seniori <^»\ altrove i Sèviri

con poter edillcio (''), così possiam credere che

i 5èc7Vi Bresciani non fossero di condizione di-

versi, e che ajutassero gli edili nella cura dei

sacri e civili edificj , nella tutela delle pubbliche

vie e delle terme , nel vigilar suU' annona
,

sui pesi, sulle misure, nel regolare gli spettacoli

e i ludi, in una parola in tutto ciò che s'aspetta

al buon ordine della città. Altri sèviri nella

dignità e nel grado uguali ad Asiatico furono

Atio Fusco '^^''^
, Sesto Catio ^'^ , Elvio Ursio-

ne ^"^^
, Rufo figlio di Brlgovico ^'\ Giunio Va-

lentino "^"'^, e Cajo Atesta:^io Qunr^ione ricorda-

to dalla seguente lapide, cosi guasta in Mura-

tori '"^
, e Donati '^'''\ che non par dessa. Se ne

(i) Sieri. Ftytcc. De cond. agi: p. Gì. 3, io52. 8; Poligrafo, .111-

C2") GttVT. p. 358. G, 47'. 5. no m. p. 600.

(3) Criiijic. Nov. fragili, p. 3o.

;

(Ji) Grlt., p, 486. 7.

Gr.iT. p. 4o3. 4; Dosi, ci. v. 19; (G) Bossi, Meni. Bresc. p. 2("ii.

MiR. 1092. 7; M^FF. 36g. 2; (7; M^svT. Ort. Rat. p. 161.

Dosati
,
^.^(òo; Gbaz., de praecl. (8) Bossi, Mtmoiie Bresciane

Mcd. aedif. p. 147 i
BaGSOlo, Gente p. 273.

Ciirzia p. 7S. (ij) Dos.iTi, p. 26r. 8.

(_j^) Olile le lapidi allegate p. dìJ, (io) Min. p. 3oo. i. 1
i

n. (1). vedi Gdtr.p. 449. "'•^"'"o^'i ('0 P- i373. 6.

Epigr. p, Gof). II. 25o, 2.01 ; Min , (12) p. 160. 2.

12

».
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do la copia fedele, se ne dee tutto il merito al-

l' a!). Bagatta degnissimo Rettore del Ginnasio di

Deseozano, che ne possiede l'originale:

PIUMIO • STAI

ARRVNTI • l'Hliis SIRI • ET
DVGIAVAE SEXfi • Viliae • MA
TRI

•

ATESTATIAE • SE
CVNDAE • VX ORI
ATESTATIAE-PRIMV
L A E F I L I A E

Co/o • ATESTATIo • QVARTI
ONI • VI • ciRO • BRIX/ae • ET
Cajo • ATESTatio QVINTO
FILIS • ET SVIS

DVGIAVAE
VXORI

VIATOR . VALE
ET • TV

Non solamente per lo sevìrale ufficio, che vi è

chiaramente indicato, ma degnissimo è questo

sasso di particolare considerazione, perchè ne as-

secura la gente Staja, cosi rara ne' libri e nei

marmi, che il Noris affermo non mai ricordata

tra le famiglie Romane; nusqiiam Inter Roma-
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nas famìlias ab Historlcìs recenserl <'^. Si avea

però sin d'allora in Livio, Siajum Minaciuni

ducerti Samnillum ^'^i in Tacito, rnissus a Cae-

sare Stajus Trìbunus ^'^i in Persio, die ageduin

Stajo ^'t'^ ed era noto Marco Sta/o duumviro di

Nola dell' anno 784 (^; a' quali oggidì si può

aggiugnere Lucio Stajo edile cereale di Bene-

vento ''•>, Publio Stajo datoci dal Vignoli '-'\ Gneo

Stojo edito dal Malvasia ^^'^ e tal altro nel Mu-

ratori ('^^ e nei nostri marmi ^'"^ Non era però

di tal gente il celebre 3Iurco proconsole della

Siria memorato da Cicerone ^"\ avendo i critici

2Ìà mutato in Statio, che è il vero suo nome,

l'erroneo Stajo, che si lesse da Lipsio, e da più

altri gran tempo in Vellejo '''>. Oltre la gente

Staja si vuole in questo sasso notare il nuovo

nome Atestatio, di cui non so se altri esempli

ve n'abbia; la gallica voce Dugiava ,
povero

avanzo della nostra favella Cenomana, e soprat-

(1) Cmo/«/'/i. Pis. rfiii. II. p. 274- (8) Mann. Filsin. p. Ci.

(2) Lib. X. 20 cil ivi il Gnosor. C9) Pag- 746-6, 1217. 10, i ioó.g.

(,3) j4iui. IV. 2-. C'o) Akagos. Muli. Ani. n. 206;

(4) Sat. II. 22. Gklt. p. 549. 9, ove leggo colle

<Jì) S.4SCLC.V. De yulg. Aer. sclicde ilei I'olpato e del Feiik.4-

rmend. p. 82. "'x plesso di me, TERTVLL\F, •

(fi) De rir.i, A. A. Bewv. xiii. ST.41 • CASSIBASl Fi/me ee.

,/ (1 1) rhilipp. XI. 12.

(7) Imaipt. Sehcl. p. 2fii. (12) Hi^t. lìvm. 11. 0.-). 77.

/
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tutto la formula espressa nelle due ultime linee,

che leggo; VIATOR • VALE • ET • TV, qui legis

vale. L' antico epigrafista che la dettò per bel

modo suppose che il via<^giatore rispondesse al

defunto, il quale amorosamente salutato lo aves-

se: maniera non infrequente negli epitaffi di sin-

golare tessitura, qual per esempio è il seguente,

che credo inedito, venendomi da lettera auto-

grafa dell'antiquario Zanetti all' ab. Fortis, che

ho tra le mie schede. Parla esso pure di un sèviro

di non so qual città:

Ca/i/^-YOLVSlVSPRIMICxENlVSYiyiR
TIVOS • FECIT SIBI • ET • Caio VOLVS
IO • EYHEMERO • CONLlBERTo • YI

\mo-A.\ Gustali ET • Ca/oYOLYSIO FRI

MIGENIO • DEFYNC/o • ANORj/m YIII

LIBERTIS LIBERTABVSQYESYIS
OMNIBYS • INFERVNDS EXRAN(s,c)

lER • NEQYIS OSSA • INF ERRE
YELIT • ET TV • ET • TIBI

IN • FRonte Vedes XXX

sul quale il Zanetti cosi: » Qnesta lapide è no-

» tabile per la nuova formula ET • TV • ET •

» TIBI, che io spiegherei fa così anche tu, che

» lo dico anche a te , cioè di non ammettere in

» questo sepolcro ossa di non parenti o forestieri >^
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Anche il chiar. traduttor di Petionio, dove Tii-

malcione comanda che in fine del suo epitaffio

ci sia, VALE • ET • TV; volta il concetto e

scrive , Imitalo ^'\ Ma sub intellioendum et

la vale avea statuito, or fanno quasi cent'an-

ni il proposto Gori *^'\ la cui spiegazione è ven-

duta evidente per molti esempli non mai osser-

vati , o non tocchi dal Zaccaria <'\ PRIMI-
TIVA • AVE • ET • TV • QVISQVIS • ES
VALE Ci;; CHARISI • HABE • ET • TV • QVI
LEGI3 • BE«e • vale ^'>^; QVI • LEGIS • Tu
VALE (O; ET • TV • QVI • LEGIS ET tu

VALE (:~; TV • QVI • LEGIS • HAVE • ET
VALE (S); VALE • ET • TV (»-; BONVS • HO
MO • ET • TV C'o); Marcus FVFIVS • Marci

Libertus DAMA • ET • TV cO; Cajo VEHI
LIO Co/ • Liberto • ISOCRYSO • ET • TIBI

ET • TV o^v ET • TV • ET • TIBI ; son

tutte formule fra lor similissime, colle quali i

(i) T. r. ji. 288. (y) M.tHisi, Leu. al Card. An-
(a) Insci: Elr. T. i. p. 21-. tonelli,

C3) Jstit. Lap. 1. 2. e. ;. S. II. (io) RfisE'^. ci. xi. n. 1.

i\')BERTOLi,AA.d'Aquil.^.\Zc). Bros^niìOii , Fctvi Cimit.

(5) F^BR. e. III. n. 24. pag. i36.

(6) Uds.4t. Mon. Palai', p. 65. Ci 2) Grlt. 999. 8, e F.tBìiir.

(;) M.ÌFF. Mus. Fer.p. 29G. 2. e. x. n. Ci 5.

(8) M^xvT. Ort. Rat. p. 349. (i3) Grlt. 369. 5.
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defunti o sono i primi a salutare clii passa , o

amicamente rispondono al saluto di chi legge

i loro epitaffi. Alquanto diversa è però questa di

un marmo greco in casa Grimani in Venezia:

ATOAfìPA •

XPH2TE • XAIPE
XAI • 2Y2TE • •

•

interpretata dal Co: Astori con poca felicità:

Diodora Bona, vale et, tace <^'\ li presidente

Bouliier che aspramente per ciò lo riprese, e ne

qualificò la spiegazione , lourde méprlse de cet

italien ^'-''^ non s'avvide, che il titoletto era man-

chevole di tre lettere, e che nel marmo non

avys , ma vi ha avQTS . . ; per cui supplir si

deve Z^'P^ ^'^'' cfvarepye , cioè vale et ad^

guiesce, derivando la voce ovQTSpye dal verbo

(yTépyo, aggiuntavi con elegante pleonasmo la

particella oh. Quanto più canto sarebbe stato

l'esaminar bene il marmo, prima di schernire si

acerbamente l' antiquario Italiano, forse meno

riprensibil di lui! Ma più acuta e frizzante è

una lapide di Tripalta, dove Cajo Lucio Bitho

chiude l'epitaffio col motto QVID • AD • TE 0)
,

co Gullcr, di Mtner. T. li. ircs aiitiqucs ce. Aix 1773.

(s) Explìcatìon de quclqut^- mai- (3) Liroi.!, Iter Relais, p. -j.
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al quale dà luce e conferma l'epigrafe Nomen-

tana edita dal chiar. Cav. Biondi '^'\ che io cosi

leggo ajutato da una mia scheda . . mERVLANO •

.PHAEDRO SACERDOTI • NOMENTANO-
RVM • MATRIS • Deum Magnae Ideae •

fl«NIS • XXXV • ET • SANEIAE • vizi quO-

MODO • VOLVI • HILARIS • ANNIS • LXX •

CVRIOSE • QVIT AT • TE. Se il eh. cavaliei- mei

consente, ne' 35 anni qui ricordati riconosco la

durata del sacerdozio di Merulano, ne' 70, gli an-

ni della sua età, e nel motto una sottil bizzarria,

simile a quella di Sesto Ferperna, che disse; VI-

XI •. QVEMADMODVM • VOLVI • QVARE •

MORTVVS • SLM NESCIO tO; e di colui, che

più bizzarro ancora volle scritto sull' epitaffio :

VIXI • VT • VIVIS • MORIERIS • VT • SVM
MORTVVS • SIC • VITA • TRVDITVR • VALE •

VIATOR • ET • ABI • IN • REM • TVAM (?\

Per altro poco importerebbe all'intento nostro

il sapere che Asiatico egualmente che Atestatio e

tanti altri fu sèvìro municipale Bresciano, se il suo

maestoso monumento non fosse adorno di bassori-

lievo istoriato, che il rende sommamente raro e

prezioso. La composizione, per quanto soccorremi

(0 Gioì: Aicad. T. ii. (). 33ij. p. 5i)j. i.

Cs) Masut. Orthoip-oph. Rat. (V) Grlt. p. 8'j8. i.
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la memoria, è di trentaqualtro figure, non però

tutte, come farebbe d' uopo, distintamente ricono-

scibili per essere più che tre secoli esposte all'in-

giurie delle stagioni e mal concie. Nondimeno evi-

dente nel mezzo vi si ravvisa un alto e magnifico

tribunale, su cui seggono sei personaggi togati,

il più dignitoso e sporgente dei quali è in

atto di distribuire con ambe le mani o tessere

frumentarie , o danari , od altro donativo al

popolo accorso e raffigurato da cinque perso-

ne, che sotto lui supplichevoli stendon la mano.

Dalla sinistra parte di chi guarda la lapide vi ha

un'ara ignita, con accantole il pontefice,, che

aperto capite e scortato da' suoi camilli e suc-

cinti ministri, versavi sopra la libazione. Un uom

togato sta dietro Tara e par che tenga un vo-

lume: ove tal sia, non può quegli essere che un

sacerdote col libello, cioè col rituale de' sacri car-

mi. Più oltre dalla stessa parte vi ha due paja,

l'uno di gladiatori, l'altro di giovani palestriti,

forse pugili o pancraziasti, che fan Leila prova

del loro ardire e della lor valentia; ivi presso,

quasi sul labbro del monumento , vi ha un erme,

probabilmente di Mercurio enagonio '-'\ il quale

(,i) Ocra. Hjmri. !>;. i\ Pisd. Prth. p. •>. iS..



SERMONEM • DOCVIi MORTALES • k^Que •

PALESTRAM ^'\ oppure di Ercole, il cui simu-

lacro ai ginnasi, alle palestre ed agli anfiteatri

era assai famigliare <:-. Dalla parte destra v'ha in

bei gruppi raccolto gran popolo, spettatore della

sacra insieme e civile solennità. Mi cuoce 1' ani-

mo non poter darne il disegno, perchè lontano

son dalla patria, e avendol chiesto più volte,

attesa l'altezza del luogo ove si trova, e il disa-

gio che importa cavar volendone un calco, non

mi venne ancor fatto di poterlo ottenere. Ciò non

vieta per altro che dall' ignuda esposizione an-

tedetta non veggasi aver Asiatico , allorché pigliò

possesso della sua carica, non solamente distri-

buito al popolo la consueta liberalità in grano

o in danaro, ma fattogli inoltre copia di so-

lenni giochi gladiatori ed atletici, cui sappiamo

che con sacrificj davasi cominciamento, e che

solean esser ne' municipj e nelle colonie magni-

fici per lo pazzo furore di voler imitare le muni-

ficenze de' magistrati di Rema. Ho altrove notato

gli edificj, le statue di vario genere e i rnolti-

(0 ^fAF.lSl, Isciiz.Alb.p. i46. la Palestra fosse rappresentata co-
Cbe Mercurio fosse preside degli me figlia di lui si ha da Filostrafo

Atleti, e pa<lre della Palestra si (E'ixo}'. II).

appara da Diodoio ( 1. r. ) e da (2) Pacsas. lib, vr. e. 23; lib. ir.

Orazio {Climi. Od. x. 2), e che e. 11.

i3
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plici cloni per gratitudine dati alle città da chi

avea da esse ottenuto alcuni onori sacerdotali ('^.

Potrebbonsi aggiugnere più altre non ovvie, né

meno magnifiche largizioni profuse, massima-

mente nel rallegrare il popolo col trattenimento

di grati spettacoli , da chi avea conseguito il gra-

do Decurionale, o gli ufficj questorj , edilicii

,

duumvirali ,
quartumvirali , quinquennali e si-

mili '-'^\ se al presente bisogno non bastassero

(i) .ira Antica scopei-ta in Haim- ET • VENATIONcm-BESTIARVM-

tmgo p. 28 e 4i; si vegga Inoltie AFRICANARt»n-ET "POST -PAV-

Smet. 4;). 9; Gbvt. Si. 3, 5;. 6, COS • MENSES • DVVMVIRATV •

101. 3, 441. 7, 1067. 8; M^suT. SVO •ACCEPTIS -A- REP«iZ.cn

.

Ort. Rat. p. 337, e F^bbet. c. i. ( Mifanorwn ) H-S • XlIX • N "

11. 44 ' 1
°^''' ''"gS" OB • HONORE JI •

( sestcrtiiim figinti millia nunmnlm
)

AVGVSTn/ifadj , non Augusti, né VENATion« • PLENAS • ITEM •

lugustorumiMcB. i65. 5, aSi. i; POST • ANNVM • LVDOS • SCE-

Spov. B. a. Selfct. quaest. diss. 2
;
NICORVM • Pecunia Sua • Fecit

GoRi , hucr. Etr. T. 11. p. 126; (Smet. p. 82. i3 ); Marco Fale-

GuMsco, Mas. Capit. T. 1. p. i43, rio essendo stalo fatto edile, ait-

ivi pure si dee leggere OB • HO- talare e prefitto delta gioveittù
,

NOREm • QVO DIE • SACERDOj • SPECVS • 3IILLIA • PASSVS • a ce

Est -factut. co ( tri<i ) PVRGAVIT • REFE-

(.) Tra- moltissimi esempli che CIT • FISTVLAS • REPOSVIT •

chiariscono queste costumanze, non BALNEA • VIRILIA " A'TRAQVE •

sarà grave al lettore che qui regi- ET • MVLIEBRE • DE • SVA • PE-

stri i seguenti notabili per più ri- CVMA • REFECIT • POPVLO •

spetti. Lucio Fadio Piero, che ot- VlSCERATIonem • GLADIATO-

tenne il grado di Decurione, OB • RES • DEDIT -LV.Ml.NA -LA'DOS-

HONOREM • DECVRionnmj • EO- liuwni • Sispitae TSlagnae - Rfgi-

DEM • ANNO • QVO • FACTVS • nae SOLVS • FECIT ( F^bket.

EST -GLADmio/w/i- PARIA- XXX- «. ni. n. 656): duo roesio Aspro
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Sesto Quuì7jo Fortunato sèviro municipale, che»

OB • HONOREM • VI • NlKatus • EX • Decreto •

«Tuta la carica di questore, edile

e duwmiro, TEMPORE • HONO-
RVM CVR ARV.MQVE • SVARVM-

PLEMSSmO • MViMFICENTIAE-

STVDIO • VOLVPTATIBVS • ET •

VTILITATIBVS • POPVLI • PLV-

RIMA • CONTVLIT • LVDVM •

ETIAM • GLADIATORV.M • ET •

SPOLIARiHm • SOLO • EMPTO •

SVA • PECVMA • EXTRVCTViM •

PVBLICE • OPTVLIT ( M^svt.

Ort. Bat. p. 3 12. 2); Tito Aiicnrio

Prisco onorato di uguali dignità,

PRIMO • II • VIKflru • BIGA • PO-

SITA OB • EXIMIAS • LIBERV-

LITATES • ET • ABViNDANTISSI-

MAS • IN • EXEMPLV.M • LARGI-

TIOXES • ET • QVOD • EX • IN'-

DVLGENTIA • kVGusti OCTIES •

SPECTACVLVJI • GLADIATO-
Rum • EDIDIT • AMPLIVS • LV-

DOS • FLORALES {Grvt. p. 352. i);

Aldo Clodia , che fu tre volte duum-

viro quinquennale , PRIMO -DVO.M-

VIRATV • APOLLI\ARIB(« • IN •

FORO • POMPAM • TAVROS •

TAVROCENTAS-SVCCVRSORES-

PONTARIOS • PARIA • III • PV-

GILES • CATERVARIOS • ET •

PYCTAS • LVDOS • OMNIBVS •

ACRVAMATIBVS -PANTOMIMIS-

Quc • OMNIBVS • ET-PVLADE-
ET • H-S • N • CClOD •

( sestertium

minimum dcccm millia ) IN • PV-

BLICVM • PRODVOMVIRATV •

= SECVNDO DVOMVIRATV •

QVIXQuf;i/MZ/-APOLLI.\"ARIBVS-

IN • FORO rOMPAM • TAVROS-
TAVRARIOS • SVCCVRSORES •

PVGILES • CATERVARIOS • PO-

STERO • DIE SOLVS • IN • SPE-

CTACVLIS • ATHLETAS • PARm-
XXX • OLA Diatorum • PARiVi •V • ET*

GLADIAToru»! • PARm • XXXV •

ET • VENATIONe • TAVROS •

TAVROCENTAS • APROS • VR-

SOS • CETERA • VENATIONE •

VARIA • CVM • COLLEGA= TER-

TIO • DVOMVIRATV • LVDOS •

FACTIONE • PRIMA • ADIECTIS •

ACRVAMATIS • CVM • COLLEGA

( Gvo. p. io6. I. ); due Memmj

Jìii/ì padre e figliuolo per T iterata

duwnfirallià; IN • EDENDIS • MV-
NERIBVS ADEO • LIBERALES •

FVERVNT • VT • EORVM • MO-
NVMENTA • DECORI • MA^NICI-

PIO • SINT {Reines. d. VII. n. iS^;

Piddio Belio Giusto esso pure

duumviro, MA'NVS'GLADirt/o)(«(i •

POST • HONORera • II • VIRajjm •

EDIDIT • POSTA^n/ì/f POPA'Lo •

Quo PROCESiu • EDITIO • CE-

LEBRATA • EST • EX • INDVL-

Gtntia PARIA • TRIA • CVM . A'R-

sis • u • UIC • DiEBvs • mi • edì-
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ORDINIS-SOLVTA • PECVNIA • PETENTI .

POPVLO • DONYM • deda . DATO EPVLO •

CIVIBVS • ET • INCOLIS • ET • CIRCENSI-

EVS • FACTIS; e colui che per eguale motivo

LVDOS • FECIT GLADIATORES • EDIDIT •

COENAM • SEVIRALEM • PR1MV3 • DE-

DIT '^'l Amenclue o nel dedicare, o nell' g6-

dicare la carica sevirale, ricrearono le città loro

porcendo al popolo sontuosi spettacoli anfiteatrali

e circensi ; né diversamente adoperò Asiatico

,

DIT • PARIA • XI • EX • IIIS •

OCCIDIT • GVkcUalorcs • CAMP«.

niae • VI • VRSOS • QVOQVE •

CRVDEU^ • OCCIDIT -X • QVOD •

JPSI • MEMINISTi.! • CIVES • OP-

TIMI • HEF.CAXi • VMVERSi • IN •

DIES • Sl^SGulos • OCCIDIT • QVA-
TERNOS (i1/.«i!;.v. Frat. Arv. p.56i.

63o e ViscoSTi, Mon. Gab. p. i Sg ) ;

Cajo Quinzio e Marco Porcio creati

duumviri quinquennali , HONO-
RIS • CAVSSA • SPECTACVLA •

DE • SVA • PEOunia • FXCiunda

COET^arwit ET • COLOXEIS •

LOCVM • L\ • PERPETVO.M DE-

DERu/i( ( Arditi, Legge Pctronia

ji, 19); Decimo Fundanio Primiano

conseguita V edilità, OB • HONO-
REM • AEDILITATIS • QVEM •

ORDO • S.VVS • SVFFR AGIO • DE-

CREVIT • IIANC • STATVAM •

. IMITATVS • PATBIS • EXEM-

PLVM • H-S ( sesletliis ) Xm
:MILLir.VS • ^iimmis SVA • LIBE-

RALITATE • NV.MERATA • PRIVS

•

A • SE • REIPVBLICAE • SA\MMA-

HONORARIAM • POSVIT • EAN-

DEMQVE • DEDIC AVIT ET • OB •

DEDICATIONEM • SIMVL • CV.M •

M • ANNIO • ilEMIANO • COLLE-

GA • SVO • LVDOS SCEMCOS •

ET • GYMNASIVM • POPVLO •

EPVLAS • DECVRIOXIBA'S • DE-

DIT ( Maff. Mas. rer. p. 456. 5);

Lucio l'ibio Senro, OB • HONC-
RE.M • AEDILITATIS • Luci VI-

BI • RVFI • FILI • SVI • EOuitis

f^omani AD • DEAM • PELIXAJI-

PRIMVS • HVIC • LOCO VENA-

TIOXEM • EDIDIT • DEIXCEPS •

LVDOS • SOLEMXES ( J/j«.<ro«;,

p. 36-. i.VciIi anche il Do.v. p.2.^3.).

(1) Giiir. p. 10-3. G; .Vis^r.

p. 617. .',.
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magistrato com' essi , né men liberale di loro ,

avendo altresì volato che le feste e gli spettacoli

per lui dati fossero con muta, ma forse più viva

eloquenza espressi e rappresentati sul suo sepol-

cral monumento, ad imitazione d'altri moltissimi

che storie, favole e simboli scolpir vi fecero allu-

sivi agli ufficj loro, alle arti, alle avventure e

benemerenze, e per fino al lor sesso e all' età ^'^.

Per la qual cosa se oramai più dubitar non si

può che in Brescia gladiatori ed atleti ci fossero e

che qui pugnando morissero, non si può nemmen

contraddire che pur vi fosse V Anfiteatro, fion mi

si opponga scriver Vitruvio nelle cittì d'Italia

a majoribus consuetudo tradita est gladiatoria

mimerà in foro dari (^); non mi si dica, che ciò

pure, di quasi tutte parlando, tenne per fermo e

sostenne con gran cuore il Maffei ^^\ che v'in-

clina eziandio il Vermiglioli intento a provare

che i ludi pubblici compartiti da Igna^iio Festa

(i) GxvT. p. /fSC). 2, G3i. 4, natrici e Mus. Capii. T. ii. p. i4;

040. 2,65G. 1; ùoiss^nn. AA. RR. Mabis. Ime. Jlò. p. 120. 128,

|i. IV. n. 146; Fabr. de Aquacd. e Ftat. Ari', pag. 529, e segnala-

li. 129 r Insci: e. iv. pag. 2^3, niente lo Spashem, de Usu et

r. vili. p. 587; Mazzoc. Amphil. Praest.T. 1. p. 149. T. 11. p. i5i e il

Campati, p. in. 627; Mann. Towin. Bvosarhoti , de yctri Cimit. p. 1-5.

T. II. pag. loJ; Monum. Malthej. (2) De Archit. lib. v. r. 1.

T. III. p. g4j Guasco, delle Or- (3) De^li Aiijìl. e. io.
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a Perugia, si celebrassero nello Stadio, nel Circo,

nel Foro ^'^; conciosiacliè se dalla sussistenza

d' un antico Anfiteatro in Perugia e in parecchie

altre città, si può dubitare, rispetto alla nostra,

il favellare della scoperta iscrizione, il marmoreo

numero , le arenate cornici ; piìi in breve , il

complesso delle raccolte notizie chiarissimamente

fan manifesto ì\ provocatore Antigono, il ret^iario

Iantina, i gladiatori e gli atleti fatti effigiare

sul proprio epitaffio dal séviro Asiatico, aver pu-

gnato neir arena Bresciana.

S' arroge la pietra à' Atilio Filippo esser base

di statua, e che altre basi ugualissime ci fanno

sapere aversi onorato parimenti di statua chi avea

costrutto a sue spese un Anfiteatro. In Paola ,

patria di san Francesco, una n" ebbe certo Mon-

tano, QVOD • AMPHITHEATRVM • Sua • pe-

cunia • fecit ' /(/EMQue • MVNERE • GLA-

DIATORIO • ET • VENATIONE • DEDICA-
VIT <:^^; da que'di Cassino altra n'ebbe Ummidia

Quadratila, QVOD • AMPHITHEATRVM •

ET • TEMPLVM • CASINATIBVS • SVA •

PEGVNIA • FECIT 0)- dai Feronensi al So-

ratte la ottenne anche Marco Silio Epafrodito

,

(i) Ircriz. Perug. p. 25y. (3) ZaCCar. Ami. L'-lt. d' l«d.

(ji) MvR.tr. p. 6i3. -. T. II. p. 453.



~
io3

QVOD • AMPHITHEATRVM • COLoniae • IV-

Liae • FELICI • LVGOFERONENSIVM Sua .

Fecunia Feclt • DEDICAVITQVE ^'l Che ri-

mane dunque da dirsi ornai più? Si vuol saper

forse, quando sorto sia in Brescia un edificio sì

nobile, dov'egli si fosse, e in qual tempo distrut-

to' Anche a ciò la risposta non ra' è difficile e

mi spedisco con pochi versi.

Disse lepidamente il Ciampini, aver i sassi

la voce loro, onde ci palesin V età; e chi è ver-

sato nella lettura de' paleografici monumenti al-

l' aspetto e allo stile ravvisa non meno in questo

à.' At'dio Filippo che nell'antecedente di Matìe-

no le impronte del secolo Antoniniano. Ponendo

però mente che fra' varj Antonini l' imperator

Commodo fu pazzo e frenetico dei gladiatorj

spettacoli ('^; che più volte non arrossi di scen-

dere negli Anfiteatri di Lanuvio e di Roma a

combattere cogli arenarj ^^); che gran ventura

si reputava da molti, per que' motivi che tutti

sanno, il poter lusingare i capricci e le voglie

anche matte dei Cesari; che ciò si può credere

non a torto d' alcun abitante di Brescia città

devota, quant' altre, di Coramodo, dove parec-

(i) F.4Br.ET. e. II. n. aSi. (3) Dio. 1. lxxii. 19. Lamphid.

Ci') L^dMPHw. in Comm. e. 11. in Com. e. 17. Eith. vili. 7. 4.
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chie statue gli si dedicarono co' predicati di For^

tissimo e Nobilissimo Principe '^''•. facendo atten-

zione che Brescia fu in fiore sotto F impero di

lui ; che Marco Nonio Arrio Maciano, autor

di una statua in onore di Commodo, contribuì

gran danaro acciocché si compissero le terme

Giuvenziane in Verona, e che l'iscrizione ivi

postagli per varie formule par sorella germana

della presente <^^^; a tutto ciò, dico, posatamente

attendendo, mi persuado che al tempo di Com-

modo riferir si debba l' epigrafe e l' Anfiteatro

da essa indicatoci, massimamente perchè Coni-

modo promosse la legge, che accordava ai liberti

la facoltà di chiedere , consentendovi i lor pa-

co Fasi l'i. A.4. Ver. p. 225;

Gkìt., p. 2G2. 5: questa ripetuta

in due marmi si legge ancora in-

tattissima nella pai-ete del Monte

di pietà verso !a piazza innanzi al

palazzo Municipale ;
1' altra dalla

terra di Toscolano ove primo di

tutti copiolla unitamente a Samuele

di Tradatc e ad Andrea Mantegna

il rinomato Felice Fcliciano nel

24 settembre del i4''4i '^^ traspor-

tata nel Museo di Verona.

(2) Commentar] dell' Ateneo di

Brescia dell'armo 1812 pag. 28.

L^ epigrafe sorti alla luce in Ve-

rona presso il Ccuotafio de' Gavi

l'anno 1810, da me letta e sup-

plita cosi:

Marco • NONIO • Mnrci • Vilio

( ex tribù ) P0B/,7m • ARRIO

MVCIANO
COnSuli PRrifWri • XV • VIRo

SACn5 • Faciiaidis CVRATORI

ET • PATRONO • Ixcipuilicae

"\"ERONEXSm;H

OB • LARGITIONEM • «Vu

QVOD • AT • TllER/n«i

IVVENTIA;mc

PERFICIENDrt! • H-S . . . nummos

REIPVBLICae • Dcdcrit

ORDO
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a Mario Dorìforo, come si ha da una lapide ^^'^

né fa avaro, come Galba "^^^ e Trajano <^i\ nem-

itien del diritto de' quattro figli» avendolo dato

ad Abejena Balbìna ed a Lucio Apulejo Bra-

sicia , come ho rilevato dalle lor iscrizioni.

In quanto al luogo ce ne porge indizio proba-

bile il nome di vìa delle antiche mura, che porta

la strada contigua alla casa da cui ci vennero que-

sti marmi. Quivi eran difatto le mura più antiche

della città, e robustissimi avanzi ne vedemmo

nel gittarsi le sostruzioni del nuovo teatro , e

nel piantare i sostegni delle abitazioni testé riab-

bellite: ondo sapendo che presso le mura e fuor

di città era V Anfiteatro di Piacenza, fuor della

porta aurea quel di Ravenna, in sirail sito que'di

Miuturno , di Velleja , di Verona , in somma

pressoché gli altri tutti, non senza ragione ter-

remo che fuor della porta di Paganora, cioè Paga-

norum , e presso il Dosso, cosi detto da' ruderi

ne' bassi tempi ammonticchiativi, fosse il nostro

altresì ; avendosi anche alla strada limitrofa ap-

posta r appellazione del brutto nome pe' lupa-

nari che da più secoli vi tenner piede, e eh' eran

(0 Digest. lil>. XL. tit. 10. I. 3. (3) SrETOS. iii Galb. e. i j.

(3) .ìfi'B. p. 71S. 3. (^) Pzis. Ep. X. ep. gfi.

H
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forse miserande reliquie de' fornici anfiteatrali

dei tempi romani.

Finalmente n-ispetto alla distruzione così di

cjiiesto, come di molti altri edificj onde bella e

fiorente era Brescia, non ripeterò la vieta que-

rela ciò doversi unicamente alla stolta ferocia

dei barbari. Di certo gran guasto fece alla po-

vera patria il goto Alarico, allorché disceso nel

401 dalla parte di Trento nella Venezia di qua

da Verona espugno la città, ne atterrò le mu-

ra e le fabbriche e atrocemente la devastò ^'\

Nuovi danni le recò Attila nel 640 <'">; ma i più

gravi e moltiplici le provennero dalla mutazione

di leggi, di costumanze, di stato cui tutta Italia

nel sesto e ne' secoli susseguenti soggiacque, per

cui Brescia spogliata delle sue rendite munici-

pali, oppressa da' novelli padroni, schernita da

tutti e deserta obbliar dovette le consuete abi-

tudini, abbandonare i graditi spettacoli, e lasciar

cadere i pubblici luoghi in mina ^^\ Alle quali

(,1) 5. HiSRox. ep. ad Eliod. et T. j. p. 3o4, non si dee tacere però

ad Eustoch.; Rvfid
, prcufact. in clic Attila si astenne di qua dal

Eu^eb. Hist.Eccl,, Prvdent. Con- Blincio dal ferro e dal fuoco. Jl>

tra Srmmiic. 1. 2; Clavdias. De igne abstiimil et ferro. (lìer. Italie.

Dell. Goth. .Script. T. 1. p. 97 ).

(1) M^i.iEzzi , Di<:t. rv. e. fij (:^) Fea , Dissei-taz. sulle Feii'ine

CAfnini., 1. IV. p. 20; Diem. Slor. di Ilonia; GiBiìOS, Ilist. of the De-
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cagioni se aggiugneremo gì' incendj che ne divo-

rarono i laceri avanzi nel 7-6 '-''> e nel IO97 ^^'>

;

i terremoti che nel 1 1 17 e nel 12 12 miserabilmen-

te la capovolsero ^''^; l'avarizia sordida e la pre-

potenza de' nobili che si prevalsero de' rovesciati

edifizi per costruir torri e fortezze soecioo'atrici
* co o

de' loro eraoli; l'animosità e la fierezza di questi

e del popolo che a vicenda con ira e con rab-

bia ruinò quelle torri e distrusse ^'\ se a tutto

ciò aggiugneremo anche la vetustà, che ogni cosa

rotle, abbatte e consuma, avrem tal complesso

di calamità deplorabili da facilmente compren-

dere non potersi più divisare il primiero aspetto

d' una città, che simile al fiotto e alla ritratta

del mare per isvariate vicissitudini fu tante volte

disfatta e rifatta di nuovo.

Chi può dire ove fosse il Bresciano Ticheo ^''\

dove il tempio delle tre capitoline deità ''^''>, quel

dine and foli of Roman Empire pta swit. Biem.m. Chron. Mss. pres-

chap. "^ijK^pioyE, Monumenti del- so di me.

l' architettura Antica T. ii. lett. i6 (5) ^rn Antica scoperta in Hnym-
P seg. burgo. Jlilano 1820, p. 61.

(1) BoDVLF. Notar., Hist. (f,) Capr. Iliunr. Brix. {. 10;

(2) MAirEZZ! , Disi. VII. e. i5. Rossi, Mcm. Bresc. p. 7- e se".,

(3) LrcBi, Chron. Ms. in s. Pie- che dicono molte cose dei templi

tro in Oliveto. di Giove e Minena senza poter

(0 Omnes lurrcs et diftcia dirti- additarci gli avanzi di alcuno. Crc-
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di Mercurio che Prlmìone figliuol di Cariasse

SOLO • SVO • EX • VOTO • DEDIT (O e quel

di Bergimo idolo decurionale di cui 1' edile Sesto

Nlgldio EX • POSTVLATIONE • PLEBIS •

ARAM • RESTITVIT (^ ? Da scritte pietre

sappiati! che ci furono , e rispetto a Bergimo

possiam anche affermare il suo tempio dall' età

più remote essere stato in onoranza grandissi-

ma , essendo egli un celtico nume come indica

il nome "^^^
, e voti avendosi offertigli sin dal_-

l'anno di Roma 746 *^^^; ma non si sa dove

do inedita la seguente pietra che forse di schiatta gallica e nazionale

favella di Giunone e mi viene non ascritto per anche alla romana

dalle schede dell' Arciprete Glia- cittadinanza.

dagnini: (i) Maff. Mus. l'er. p. Sy. G.

(3) Berg signiGca monte, Hiim

l ti n o II i abitazione nella lingua degli Svevi

R E G I N a e ed altri popoli della Germania oo-

7IE • CL • HI cidentale, dove più che altrove si

L A R I N V S serbano molte reliquie dell' antico

ET'VAL-PRI celtico idioma. Onde se Berghcim

MA • CONIiir vuol dire abitazione montana, Btr-

V'S'L'L'M gimo sarà lo stesso che dio mon-

tano , o abitatore nei monti ( .Vi «.

(1) Elisesi, Marmi Cremonesi Inscr. p. 97. 3 ). Nulla dico del

pag. xLiv. Egli vede in PnWone un BERGI.MO DEO del Campolongo,

uomo di servii condizione ;oppur un né della sua AEDES BERGIMALI-

romano che facea uso del solo co- TER FACTA { Litolexic. p. i52 ),

gnome, perchè aveva il prenome essendo essa, e tutto quel libro il

ed il nome abbastanza noto. Direi vero tipo delle umane pazzie.

piuttosto esser questi un ingenuo (4) ytAFF. Miis, ^'fr. p. 109. i.
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fosse: né tampoco dove l'edicola dei Fati De-

ruoni certificata da questa iscrizione :

F ATI S

DERVONIBVS
V • S • L • M • M • RVFIIsIVs

SEVERVS

la qual è sì rara e sì nuova che il Maffei, let-

tala nelle Raccolte epigrafiche, da maraviglia

colpito, anziché indagare la dottrina recondita

che contiene, trovò piii espedito il tacciarla

di falsità "^'^ Per altro il marmo è intatto nel

(0 Art. Cvit. Lap. p. 377. Bi-

sogna dire che ai Fati fosse molto

avverso il !\Iaffei. poiché anche Y in-

signe lapide di Q. Cecilia Feroce,

che parla essa pure dei Fati, sape-

vagli d' impostura (1. e. p. Si^ ).

Di che oggidì possiam faicen beffe

dopo ciò che su questo nobile mo-

numento scrissero il Marini ( Iscr.

Alb. p. 72) e il Zoega { Bassii-ilieiii

AU>. ). Non v' hi oramai più chi

non sappia che i Fati ebbero in

Ciccia templi ed altari, come si

ha da Pausania ( I. 11. e. 11, iir. 11,

V. i5, X. 24 ), e culto in Roma

segnatamente nel terzo secolo del-

l' ci'a voIgaiT. San Cipriano parla

di Statue nominate tria Fata ( ep. in.

p. 29 ) ; ai Fati , FATIS , si han

lapidi nel Grvteko ( 92. i. 2 ),

nel MvKATOKi
( p. 89. 2 ), nel

Bertoli ( AA. d' Aquil. p. 428 ), e

FATIS • FATALIBVSvedem.no nel-

r epigrafe di Druino agente di M.

Nonio
( p. 67. ) , FATIS DIVINIS,

FATIS KWOustis si ha nelle se-

guenti tuttavia inedite scoperte in

Aquilcja e trasmessemi dalla rara

cortesia e gentilezza del co: (tÌvo-

lamo Asquini :

I

FATIS DIVINw

ET • BARBARICA

V • S • L • M
POSTVMIA • P • L

CALLIRHOE
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chiostro di s. Domenico, dove dalla terra di Cal-

vagesio nel 1798 si riparò, e quivi può ognun

2 sibile per eccellenza, e l' inevitaliile

FATIS • AVGustis necessità della morie; 1" altra la reg-

SACri/m gitrice delle sorli e delle avventure;

Q • BABIENVS la terza la particolare dispositrice

PROCVLVS delle generazioni e delle natività.

CVM • SVIS Onde 1' uomo attorniato da queste

V • S L M ministre implacabili del destino, at-

territo da' tanti pericoli, che gli so-

FATIS • VICTPiICIBVS si legje in vrastano, polca benissimo chiaraai-

due medaglie di Diocleziano e Mas- le distruggitrici , sjaciirici, rovina-

simiano (Z/FSE, fJof/w ;!«m. p. ^S ) ;
trici. Fati demones , comecché non

là rpia, rpó.xtu ovxa ydp Po- si trovi nei lessici, è buona frase

lialoi Tà<; Mo/pa? vsvoui xaai latina, come homiiics Inboneir (Fin-

%a?^liv in Procopio ( Dell. Goth. Mie, Nath. v. 4 ) , comedone^ ( Lu-

I. I. e. 25 ) , il qnalc affermando cil. ap. Non. e. v. n. 34 ) , cdones

che i Romani cosi appellavano le {Vmrii. ap. Non. e. i. n. 277 ),gc-

Parclie; e dicendo per antifrasi t-oncs (Pljit. Ture. 11. i ), igna-

anclie Fulgenzio eJ Albrico Fata vinnes ( f^crr. Flac. ap. Gei. ^v. i4

seu Parchae { Mitliol. I. i. e. 7 e il Lips. ), mandnnes ( Lrcii.

e il F'aw. Staferes. ) ; avvegna- ap. Non. i. 58 ) che tutti hanno

che le Parche, le stesse che i Fati, siccome i Dcruoni i lor verbi libo,

si qualiGcasser inique { MAttrortEi. comedo, edo
,
gero , ignavia, man-

Th, Cai. p. 5o5 ), invidiose ( No- do della terza conjugazionc, da'qua-

vel. let. di Fir. T. xiii. p. 722 }, li aperto ce n' è fatto il significato.

maligne (Pass, p. 149. fi ),yì«'i- Se vi ha tuttavia cui faccia sor-

hnnde ( ToRUE.vis. Sicil. Inscr. presa la novità dell' epiteto, si ri-

p. 145), crudeli (Dos. p. 4i9 ), sovvenga di Plinio, che dice:_//-a-

iiiiquissime (Gurr.p.cfoiì. \'i). pare gilis et laboriosa mortalità! in /)ar-

chc non dovea far maraviglia al Maf- tes ita digessit, injirmitatis suae

fei clie qui si dicessero sjàcitrici e mentor, ut portionibus colcrct quis-

;oci/ia(ria della mìsera umana vita, que , quo maxime indigcret. Itaque

la quale da' gentili riconoscevasi ab- nomina alia ( deoru>n)aliis genlitus ,

bandonata alla loro inevitabil balia, et numina in iisdem innioneraòilia

Sappiamo che una Parca crai' infles- nperimus. (,Hist. Nat. 1. it. e. 7 ).
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vederlo, e capacitarsi se non sia genuino e sin-

cero. Ma che! Dei templi del dio Alo '^'\ della dea

Alantedoha <^'>, delle dee Giunoni ^'^'^ e 3Iatro-

ne ''ì\ cui rivolsero i nostri bisarcavoli le super-

stiziose lor preci, chi sa darcen contezza? Di vero

nessuno: e molto meno dei molti edificj privati

e pubblici che a que' tempi abbellian la città,

porgendocene certissimo indizio il bassorilievo in

casa Averoldi, quello in casa Lechi, malamente

sin qui creduto l'arma antica della città, i molti

fregi composti d'aplustri e fiorami che sono nella

torre della Palata '•^'^

, neU' esterna parete delle

(i) Dosati, p. 55. n. 3.

(2) Rossi, Man. Bresc. p. 270.

furon forse cosi chiamati ab alen-

ilo, qui alant; oppure ab aAfi)''?
,

che vuol dir Aja in Esiodo , e per

cui Cerere stessa aloade fu detta,

cioè aì'calis. Kotissime sono le fe-

ste aloe dagli agricoli Ateniesi nel

mese Posideonc in onor di lei ce-

lebrate, menzione facendone Filo-

coro appo Svida ( v
. A XSd ) ed

Eàichio ( V. A'ilfija. ) ed Arpocra-

zionc, e Alcifrono e molti altri.

(3) GrirT. p. 24. I, ii5y. 1;

Ml e. pag. 17.3; .ìTjFF. Mur. Fa:

pag, 378. 6; inedite son le seguen-

ti , la prima fu scoperta presso

5. Alessandro nel iSi4, l'altra è

posseduta dal sig. Cavalicr Odorico

Odorici :

I.

L • SARTiuj

SECV^^DVS
3.

IVNOMBV.S
V • S • L • JI

M ESTRIVS
F.iBER

(4) Ge.iT. p. 1016. 7, ÌU74. 3;

Maff. Mus. Vlv. p. 37S. 7; Dos.

pag. 5o. e), Si. 3.

(5) La torre della Palala, non mai

di Pr.llade, come scrisse chi pub-

bliciM" opera del Zamboni sullo P«/'-

ft^
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pubbliche carceri, e in parecchie altre case, lo

stile grandioso e il rairabil lavoro de' quali fan

chiaro che ornare dovettero architettoniche moli

della più insigne magnificenza. Forse appartennero

alla fabbrica nobilissima di cui fu autore Cajus .

IVLIVS • CAESAR • PONTIFEX, come si ha

dalla storica epigrafe con lettere sesquipedali che

blichefabliridic di Brtscia ( V. ivi

r indire v. Paladr }, e color vo-

i^Iiono che credono la torre Jbi'e

un tempo a rjucUa deità coiisecruta

( Al EKOLDi, Piti, di Bresc, p, 8i ),

fu costruita nel I253, e pigliò il

nome dalla palizzata o vallo clie

ivi sia dal secolo decimo dal pros-

simo borgo dividea la città e ne

segnava il confine. Narra il Mal-

vezzi che twic erat illic civitas li-

gneis fallata palis qua de re Pai.i-

r.iB ficus ille uaque in hodiernuin

diem appelUttus est (Clwon. dist. v.

r. 33 )
, e che la voce Palata sia

ili latina origine e rimasta sempre

nella bocca del popolo a significa-

re una circonvallazione si argomen-

ta con moltissima probabilità dalla

Silva palaris che si ha nei Digesti

,

per esprimere il bosco da cui ci ven-

gono i pali (lib. VII. tif. I. lex. 9),

da Siculo Fiacco che insegna in qui-

lusdatn regionibus palos prò terim-

ìlis ohseryant (De Condii. Jgror.) .

dal depalare ciiitatem che si lia in

Tertulliano ( .Ipolog. e. 10), dalle

partes fineariim quae depalandae

simt per dottrina di Columclla ( De

B. R. 1. XI. e. 2 } e soprattultn dai

marmi che dicono: fi2 AI 2!sA-

OIAI nAPA T0Y2 nA22A-
A0Y2 XAl KATn a2 AI

2K:A0IAI .KAl 01 nA22A-
AOI AXPl E2 TAN 2KA-

NAN > post Jossas juxta palos, <t

suliter post Jossas, et palos usque

ad scaenttm, l'el talevnaiii ( Gi.iT.

p. 2io);HI • TEKJIINI-XIX • PO-

SITI • SVNT • AB • SCRIBO.MA-

NO • ET • PISONE • FPvVGI • EX •

DEPALATIONE • T • FLAVI • VE-

SPASIANI-ARBITRI (F^BR. C. IH.

n.fi;! ); IVGERA • .\GRI • CVTV-

LEIAM • Vlus .Mi/mi . UHI • ITA •

VTI DEPALATVM • EST (Gjl-

icTTi, Capena, p. 23 ) e da più

luoghi de' classici già per altri

notati nelle chiose de" gromatici

auloii.
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oo:s;idì sta in fronte del Monte di Pietà <^'^; forse

alle terme, prezioso dono d'Augusto compito dal

suo figliastro Tiberio <^^^
: forse al magnifico foro,

circo, o teatro, o monumento qual che si fosse

costrutto o rifatto dall' imperator Vespasiano, del-

la cui sussistenza cosi lungi eravamo dal pur aver-

ne sospetto, che le superbe lapidi, le quali ce ne

danno contezza, dagli storici patrii non furon

mai né al giusto prezzo lor valutate, né lette,

né interpretate. Si vegga di grazia quale si

ha la seguente nel Rossi e nel Vinaccesi. Il pri-

mo nelle Memorie Bresciane fol. 126 dell'edizio-

ne 1616 la produce cosi:

G V S T
I.CENSOP

V
p.
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roldo solerte indagatore delle patrie antichità,

non però di meno la riproduce di questa forma:

I 2

G
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nicia . FOTestate IIII • IKFerator • X • Tater •

Vatriae • COnSul IIII • CENSOR • pecunia sua

fecit, vel restitiùt, vel reparavìt, e ne raccorre-

mo una lapide storica , già posta in fronte di

sontuoso edificio, dedicato l'anno di Roma 825,

dell'era nostra 72, di tale ampiezza e magnifi-

cenza da onorarsene qualunque più illustre me-

tropoli. Né il supplemento parrà capriccioso a

olii sa che sebben la censura stesse in cima, dopo

il Cesareo, di tutti gli onori, xopvrpyjv Tira

Tifirii àTcaGTiQ "^'\ non perciò tutti gli Augusti

ostentare la -vollero sulle medaglie e sulle la-

pidi; poiché sei soli ne conosce l'antichità, i

quali appariscano ne' monumenti consoli insieme

e censori. Ottaviano, che fu il primo Augusto

rivestitosi della censoria maestà ('\ censorìs no-

mine abstinuit e si disse Praefectus morum '^^^

Claudio, che ne sfoggiò il nome nei libri e nei

marmi '^i\ all'intitolazione d'Augusto premise il

cognome Cesare, Tlberius • CLAVDIVS • DRVSI •

(1) Plvtak. in Caton. Majvr. Tiurjvevay, e Cen<:ore , M^caot.

pag. 345. Sniiir. I. 2. e. 4 per rispetto ali" au-

(a) Censoria mnj'estas. Ftsrrs, toiità, non perchè usasse quel titolo.

V. Rcligionis. (4) Mavit. Ori. Rat. pag. 611;

(3) V. SrsTos. Aug. e. 29 e il Fabret. c. x.. n. 445; Maffei ,

Mjtssomo , de Jano Claiiso p. 69. Mus. Ver, p. 35o. 3; Mudisi, Fr.

Diost . lib. Liv. n. 16 lo appella Arv, p. ^^.
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TUhis • CASSAR • AVGVSTVS, né qui può in-

trodursi, che innanzi ad AVGVSTVS v'ha un

cognome finiente in VS. Tito, che fu Censore nel

quarto suo Consolato, non dicevasi allora, né po-

tea dirsi Augusto, poiché divise bensì col padre

gli altri onori del principato, come i consolati,

gl'imperi, le censure, i trionfi, non però né

r Augustalità, né il Pontificato Massimo ch'egli

ebbe soltanto nel settimo Consolato, cioè dopo

la morte di Vespasiano ^'\ Domiziano, che nel-

r 887 assunse la CENSona FOTestcì , e per de-

creto del Senato qualificossi Censore Perpetuo,

TLfiTjTTjg aia ^tov ^'^^ segnava in tal anno il de-

cimo Consolato, CO/iSuZ • X '-. Nerva, che appar

Censore in un marmo, esso pure all' Augusto

premettea l'appellazione di Cesare, IMPerator •

NERVA • CAESAR • AVGVSTVS • GERMA-
NICVS ^'1^ e vuoisi escludere per ciò stesso che

rigettato abbiam Claudio. Riman dunque l'unico

Vespasiano, il quale libri, marmi e medaglie aper-

tamente dimostrano aver avuto nel quarto suo

consolato le identiche intitolazioni che ho esposte.

L'imperator Vespasiano, dice Svetonio, suscepìt

CO EcKHEL , Doct. Num. T. 11. (3) Morelii , Tìus. Impp. T. 11

p. 356, T. vili. p. 354. 1" Domit.

(a) Dioy. lib. lxvui. §. 4- (4) Mokc. De Siilo p. 355.
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et censuvam, ac per totiiin imperil tenipus uihil

habuh antiquìus ^'s aggiugne Plinio exempla

recentissimi census quem intra quadriennnwi

Imperatores Caesares Vespasiani Pater filiusqne

Censores egerunt (^\ \'M?eratori CAESARI •

VESPASIANO • AYGusto PONT/^ci • MA-

Hinio TB^ibunitia VOTestate IIII • IMPera-

tori Villi • COnSuli IIII • 7atri ?atriae

ripete una lapide del Mazzocchi '''

; EX

AVCTORITATE • UlTeratoris • CAESARIS

VESPASIANI KYGusti Vontificis Uaximi

TRlBunitia VOTestate ' IIII • Ul?eratoris -X

Vatris • Vatriae • COnSidis • UH • CENSo/75

un'altra dello Smezio '^^^
; IMFerator CAESar

VESPas/anus • ANGustus Vontifex -Maximus

Tribunida-Volestate-COnSul-Ull-CEÌI^Sor, han

due medaglie presso il Patino <^^> e il Vaillant ^^'\

UlFerator • CKESar YESFasianus AYGustus '

Vontifex • Islaximus Tribunitia Votestate Pa-

ter-Tatriae • COnSziMIlI • CENSor, parecchie al-

tre del Cesareo Museo w\ alle quali aggiugnerò la

seguente rimasta inedita fino a' dì nostri, mercè

(1) 7/1 yesp. e. 8. (.5) Num. Impp. p. 142. f. a.

(a) H. N. 1. VII. p. 4o5. C6) J\'um. Col. i. p. i33.

(3) Epigram. jint. Urb. p. 107. (7) Doct. A'um. T. vi. p. 33 1;

<^) Insci: Antic^. ('. i45. 1. Calai. ìlus. Caes. p. laó. 126.



ji8

di cui per la prima volta ci è dato di vedere

Vespasiano e Tito insieme uniti nella Censura.

Se ne vegga il disegno in fronte al presente li-

bretto, e si legga col eh. Monaldi, che or fan

pochi mesi nel!' applaudito Giornale Arcadico la

pubblico; lUVerator CAESar • YESPasianus

KNGustus ' Vontìfex ' Maximus • Tribunicia •

Totestate • COnSul . IIII • CENSor, e nel riverso,

Tuus • CAESar • lUVerator • PONTIFeo; • COn-

Sul • II • CENSor. I nomi adunque, le intitola-

zioni e le note croniche non ammettono opposi-

zione, provate essendo da incontrastabili monu-

menti, i quali se da un lato chiariscono l'intero

dettato dell'iscrizione, dall'altro gradita sorpresa

far debbono a chi riportandola colla mente sul

fregio di marmoreo edificio, dall' altezza e lun-

ghezza di lei raccoglie quanto quello dovette

essere grandioso e magnifico. Chi s' ideò che ador-

nasse la fronte d' un arco trionfale innalzato

a Germanico Cesare per le vittorie riportate nel

yyo sui Cherusci , Catti e Angrivari , oppure

airimperator Vespasiano per lo trionfo giudaico

celebrato in Roma nell' 824, pigliò forse le pel-

legrine notizie da'patrii cronisti, che fra l'altre

a quest' Augusto danno per moglie la sorella

del Co: Carlo di Lavellongo; per compagni del-
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l'impresa giudaica i Maggi, i Bornati, i Brusati,

i Caprioli Bresciani , e pongono messer Roberto Ro-

berti in Gerusalemme colla carica di podestà '^'':

pazzie si fatte non sono a' dì nostri più in voga.

L'epigrafe è storica, e qual che si fosse il monu-

mento che decorava, esso era un superbo dono

fatto al Municipio nostro da un principe che fu

liljeralissirao nell' amplificar le città, nel riparar

gli acquedotti e le strade , e nell' accrescere il

decoro dell' imperio romano '-'\ Del qual dono

però , e di que' di Tiberio , d' Ottaviano , e di

Giulio Cesare non meno che dei templi poco

fa memorati non avendosi piìi né gli avanzi, né

le ruine, né l'orme, ma sol la memoria ne' mar-

mi scritti, non dee far maraviglia se perduta

eziandio la traccia deW Anfiteatro Bresciano, se

ne debba la ricordanza all' unica epigrafe di Pu-

blio Atilio Filippo nuovamente scoperta, in servi-

gio della quale e in obbedienza di chi può co-

mandarmi , ho scritto queste poche carte, che

consacro a chi si diletta delle patrie memorie e

delle sue venerabili antichità.

(i) yiOLi , Cionichetta Iret'e e i554 in 8.° e di nuovo 1677 in \i.

dilettei'ole nella quale ec. Brescia (,-2) Sriiox. Fesp. e. 1-.

V
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RELAZIONE

OuLLA fine dell' ultimo settembre, raentre si

scavavano le fondamenta di una casa in Brescia,

posta suir angolo meridionale allo sbocco della

strada delle antiche mura in quella del dosso,

venne scoperto un vecchio muro, in cui trova-

vansi accozzate alla rinfusa lapidi scritte, cor-

nici, capitelli, ed altri ruderi appartenenti a

romani edifizj. La Congregazione Municipale

conservatrice sollecita delle patrie antichità, or-

dinò che tali frammenti venissero a proprie spese

dissepolti, ed in luogo conveniente custoditi. E

poiché mi fu affidato l' incarico di mandare ad

eifetto tale disposizione, m.i corre obbligo di

esporre quanto si trovò in questo scavo, che

sembri deo-no di osservazione.

Guardando alla scabrosità delle superficie del

muro sopraddetto, si conobbe che un tempo esso
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doveva formar parte del fondamento d' una fab-

brica, di cui fuor di terra non rimaneva traccia

veruna. Esso trovavasi circa due metri sotto l'an-

tico piano della strada; la sua larghezza era

metri 2, 2-5, sprofondavasi per metri 3, ^o, e

la sua lunghezza, che era di metri 6, 17, trova-

vasi nella direzione d'oriente ad occidente, pa-

rallela alle vestigia, che quivi sussistono tuttavia

delle antiche mura della città, da cui non tro-

vavasi separato che dall' intervallo di un metro.

I materiali che componevano questo muro, ed il

difetto d'arte, che si manifestava nel loro col-

legamento , indicavano essere stato costrutto in

un'epoca di devastazione, e d'ignoranza. All'op-

posto, le accennate vestigia dell'antico recinto

della città, additano migliore magistero di costru-

zione, lo che fa risalire quest'opera a tempi più

remoti.

Fra gli oggetti dissepolti , tengono il primo

luogo due antiche iscrizioni, il cui disegno ve-

desi nclhi Tav. I. N. 2. 3. Quella indicata N. 2.

è scolpita in marmo di Carrara, ed era, con altra

lapide di egual forma , destinata a sorroggere una

tavola, che l\i pure trovata fra que' rottami. Dal-

lo scritto si rileva che sopra eravi eretta una

statua equestre aurata ad un fanciullo di sei
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anni, ma questa parte la più importante del

monumento non si è trovata. Né si creda per

questo che l' ordine de' Bresciani decretasse la

statua senza però mandarne ad effetto 1' esecu-

zione, dacché sopra questo piedistallo trovansi

i fori , nei quali è ragionevole che fossero ira-

pernate le zampe del destriero. L' altra iscrizione

N. 3. è incisa nel marmo delle cave suburbane,

e benché trovisi spezzata, e mancante nella sua

parte inferiore , desta nullameno maggior inte-

resse della prima , come quella che ricorda un

monumento, che avvalora la memoria dell'anti-

ca grandezza. Entrambe queste lapidi furono dot-

tamente illustrate dal nostro erudito concittadino

il Sig. Dott. Labus, il quale supplendo con sottile

accorgimento alla parte mancante di quesl' ulti-

ma , intese a dimostrare come Brescia antica

,

già cospicua per molti pubblici edifizj , racchiu-

desse pure nelle sue mura un anfiteatro, di cui

nessun patrio scrittore aveva prima fatto parola.

Ognun vede come questo marmo, che ne destò

la sagace conghiettura, diventi un monumento

interessante per la compilazione delle memorie

Bresciane.

Altri frammenti di lapidi scritte, si trovarono

neir atterrare quel muro, e benché per ora in-
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significanti, tuttavia si raccolsero fidando che

nel processo degli scavi si possano per avven-

tura raggiungere a' corpi di cui formavano parte.

Meritevole di osservazione fra gli oggetti sco-

perti sembra il capitello jonico espresso nella

Tav. II. N. I. 2. Le quattro sue faccie pre-

sentano un aspetto uniforme. L'abaco è simile

a quello del capitello corintio, e le volute sono

poste in direzione delle diagonali dell' abaco stes-

so. Sul jonico degli antichi si è disputato lun-

gamente, come avviene di quelle cose che si

conoscono il meno. Desgodetz presenta tre esempi

di quest'ordine presso i Romani, e cinque ne

offre lo Stuart nei disegni delle fabbriche d' Ate-

ne. In ciascuno di essi il prospetto delle volute

trovasi in un plano parallelo a quello della fronte,

dell'abaco, il quale è costantemente di forma

quadrata, fuorché nelle colonne angolari. Da ciò

sembra potersi desumere che rade volte gli an-

tichi si allontanarono da questa pratica nelle

forme del capitello jonico, e diventano per con-

seguenza più apprezzabili que' pochissimi avanzi,

che accennano aver essi talvolta secfuita una

pratica diversa, quella stessa cioè che maggior-

mente fu divulgata da' moderni, i quali prete-

sero all'invenzione di questa forma, persuasi di
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pure di quest' indebita lode la storia dell' archi-

tettura moderna, ed a ciò fare la consigli anche

il capitello di cui si parla, il quale non è molto

dissimile da quello citato nell'Opera dell'Abate

Uggeri sugli Ordini d'Architettura, col nome

di jonico latino.

Altro capitello di candido marmo, e di finito

lavoro si scoperse, fregiato di quattro volute,

e di un giro di foglie frappeggiate non senza

eleganza. Di egual marmo fu pure trovato un

frammento di trabeazione, ed una base attica.

Ma si diversa è la natura di questi rottami,

che nessuna ragionevole induzione si può av-

venturare sugli edifizj, ai quali avranno appar-

tenuto.

Meno improbabile forse sarà qualche conghiet-

tura suir ufficio a cui era destinata una cornice

di cui si scavarono oltre a venti pezzi. Essa è

scolpita nel marmo delle nostre cave, e la sua

forma vedesi espressa nella Tavola II. N. 3. e 4.

Ciascun pezzo considerato nel suo prospetto,

trovasi leggermente concavo, per cui non v' ha

dubbio che questa cornice servisse alla decora-

zione interna di un edificio curvilineo. Sotto la

corda di metri i, 35, corrisponde una saetta
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di sette millimetri, e talora di nove. Una tale

varietà di misure indurrebbe a credere che la

fabbrica fosse stata elittica anzi che circolare,

ma guardando agli antichi edifizj, a quegli stessi

che sono i più accreditati per esattezza di ese-

cuzione, si incontrano da per tutto nelle parti che

dovrebbono essere eguali , queste minime dispa-

rità di misure, che l'architetto occupato di uno

scopo più sublime, non si è curato di emendare,

come quelle che sfuggono all' occhio dell' osser-

vatore più esercitato. Questa considerazione ci

lascia in una perfetta incertezza sulla natura

della curva, e quindi sulla di lei ampiezza.

Ponendoci poi ad esaminare la figura, e la di-

sposizione delle modanature di questa cornice,

non meno che la forma delle pietre che la com-

pongono, si rileva: i. Che essa fosse posta allo

scoperto, perchè sotto il listello che corona la

gola diritta, vi è un cavetto destinato ad age-

volare lo scolo delle acque. 2. Che essa formasse

la cimasa di uno stilobate, giacché molte di

consimili ne troviamo negli antichi monumenti.

3. Che il piano inclinato, che essa presenta

nella sua parte posteriore, dovesse servire di

sostegno ad altre pietre collocate orizzontalmen-

te, senza di che riuscirebbe dannoso alla soli-
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dita, o almeno insignificante. Dall' osservare poi

che lungo il guscione superiore trovansi alcuni

fori ( Tavola li. fig. 3. ), i quali non pote-

vano servire a contenere delle spranghe metal-

liche pel collegamento delle pietre , convien

credere che il loro uso fosse relativo all'edificio

a cui apparteneva questa cornice; essi trovansi

in quasi tutte le dette pietre ad un intervallo

costante di metri O, 65. Che se tale edificio

fosse stato l'anfiteatro, di cui si è mossa qui-

stione, non è forse strano il supporre che questa

fosse la cornice del podio, e che nei fori ac-

cennati fossero infisse le sbarre di bronzo, o di

ferro che servivano di parapetto al podio stesso

,

per impedire che gli spettatori cadessero nel-

r arena.

Tali sono gli oggetti che si scoprirono nello

scavo sopra descritto. Possano questi servire di

fausto presagio al riuscimento delle maggiori

intraprese in questo genere, a cui si è già dato

opera, ad oggetto di accrescere il patrimonio

delle antichità Bresciane.

Brescia i5 Giugno iSaS.

RoDOirC ^ AXTINt.
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x\llorchè la Congregazione Municipale ma-

nifestò air Ateneo il pensiero che Brescia fosse

illustrata da una storia patria appoggiata alla

sana critica, e che si dovesse dare nobile premio

a quegli la cui opera venisse prescelta, sì fatto

divisamento fu accolto generalmente con quel

sentimento di amore che vivo è pur sempre fra

noi per tutto che si riferisce al maggior decoro

della patria nostra. Da ciò ebbe origine il pro-

getto d' intraprendere degli scavi presso quegli

antichi edifizj che tuttora sussistono per rintrac-

ciare de' monumenti onde aggiugnere nuovi lumi

a quella parte di storia che appartiene ai tempi

antichi sulla quale gli scrittori non hanno sparso

che debole raggio di luce. Il Consiglio Comu-
nale, r Ateneo e molti privati cittadini concor-

sero con generose offerte onde effettuare sì no-



i34

bile impresa; ed io pure nella speranza di fa-

cilitarne r esecuzione presentai all' Ateneo la

Planimetria di una parte della città di Brescia

che ora pubblico incisa ( Tavola III. ), e con

analoga memoria feci conoscere quali scavi si

avrebbe potuto più facilmente praticare presso

quegli antichi edifizj che in essa sono indicati.

Questo mio lavoro ebbe benigna accoglienza

da quel patrio istituto, e nell' Aprile del corrente

anno fu posta mano all' opera presso la colonna

così delta del tempio d' Ercole ^'^ situata alle

radici del monte del castello. Innalzavasi essa

( Tav. III. nura. 2. lett. a ) per 1' altezza di

metri 6. centim. 64 sul moderno piano dell' orto

di ragione del Nob Co. Galeazzo Luzzago che

si compiacque di aderire all' intero suo escava-

mento; ed alla profondità di circa cent. 80 si

ritrovarono posti ancora sopra base di attica ma-

niera sei tronchi di simili colonne corintie sca-

nalate del diametro di m. i. e. 5o, alti m. 4.

circa, come pure due mezze colonne unite a

due pilastri. Uno stilobate alto m. 2. e. 80 sor-

regge il colonnato che dall' angolo retto b ri-

volgendosi verso ovest sembra costituire un fianco

del vestibolo, e della sua scalinata, e verso sud

i^ì') lìossi , Xltninrit Bitscìane pa:;. i8.
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forma un largo portico annesso al tempio istesso,

mentre i resti di altro simile portico si trove-

ranno forse interrati nel contiguo Giardino del

Nob. Co. Cari' Antonio Gambara, potendo credere

dagli indizj e dalle misure prese che fosse con-

giunto all'antico Teatro ( Tav. III. n.° i. ). L'in-

tercolonnio è sìstìlo, ed era chiuso da muri di

rozza costruzione de' bassi tempi in parte formati

di antichi massi lavorati, ed altri muri pure

di diversa altezza, e direzione davano un'idea

di un' abitazione fortificata. Nello scavo in par-

te eseguito per 1' altezza di m. 8. fino al piano

dell' antica piazza formata di grandi pietre qua-

drate , si scoprirono degli strati di carbone

,

alcune frecce , e pezzi di arnesi militari , ed

ossa umane, dal che si può dedurre che un

incendio, e vicende di guerra cagionassero al-

tra rovina all' antico edifizio la cui più antica

devastazione si potrebbe riferire alle prime ir-

ruzioni dei popoli del Nord dopo il quarto secolo

dell'era volgare. Gli avanzi di questo edificio

costrutto di grandi massi di marmo bianco cal-

careo delle nostre cave, ebbero a soffrire in ap-

presso altro infortunio, poiché furono in parte

barbaramente impiegati in altre fabbriche , e

specialmente in basamenti di Torri erette circa
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il I2CO. In quelli poi che rimasero coperti dalla

terra e dai materiali si veggono chiari indizj

dell' azione del fuoco che compenetrò si fatta-

mente alcuni massi che trovansi ora quasi de-

composti. Nel disterraraento si offrono confusa-

mente tronchi di colonne, capitelli infranti, e

pezzi di fregio di varia grandezza, come pure

enormi pezzi di cornicione del frontespizio e

della trabeazione , ed altre modanature , i di

cui ornamenti sono eccellentemente scolpiti: e

se da questi avanzi, i quali costituiscono quasi

per intero l'ordine corintio dell'edificio, è lecito

avanzare un'opinione sul medesimo, io crederei

che r arti nostre all' epoca della costruzione del

nostro monumento operassero con que' buoni prin-

cipi ^^^ caratterizzano i tempi di Trajano, e

decli Antonini, non ravvisando in essi avanzi

quel sopraccarico di modanature, e di ornamenti

usitati ne' tempi posteriori della così detta de-

cadenza ('). Innoltrandosi lo scavo che favore-

volmente si presenta verso il vestibolo, e l'in-

terno dell'edificio, si potrà poi con certezza

indicare la sua pianta, e forse far conoscere se

fallace sia stata la tradizione di chiamarlo Tem-

pio del Patrio Ercole, onde poi coli' incisione

(0 VincK. Slor. dell'arti I. su. Mii-. Mcm. degli Jrchit. p.ig. 70.
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sia fatto di pubblico diritto, non solo per dilu-

cidare le inesatte descrizioni che ne furono fatte

in addietro da varj scrittori, ma perchè gli

amatori, e gli eruditi delle belle arti conoscano,

e decidano il merito di alcuni particolari non

tanto comuni negli altri monumenti dell' antichità.

!Nè di minor lusso doveva essere 1' interna de-

corazione, giacché oltre il pavimento de' portici

lastricato di marmo carrarese, anche le pareti

erano incrostate di finissimi marmi, cosi detti

antichi, essendosene ritrovato certo indizio alla

lett. e sotto il portico come pure molti rottami

in linea all' istessa indicazione, fra i quali vi è

il giallo e rosso antico, il granito, il porfido ed

il serpentino. Si sono pure disotterrate due iscri-

zioni, e varj pezzi di altre, un frammento di una

lesta e di un braccio di una statua virile maggio-

re del naturale in marmo bianco Greco di buona

scultura, ed altro frammento di statua muliebre

d'infimo lavoro. Furono raccolte diverse monete

in bronzo ed in argento, le più antiche delle

quali appartengono a Severo, Gordiano, e Co-

stante , le altre all' epoca del 900 al 14CO.

Servano questi pochi cenni a dare al pubblico

una qualche idea dello scavo intrapreso, e serva

la esposta planimetria a far conoscere qual in-

18



i38

teresse possano presentare gli scavi che si po-

trebbero praticare presso gli altri antichi edifizj

che in essa vengono indicati, onde esposto colla

possibile chiarezza l'assunto dell' Ateneo, ognu-

no sia convinto di quanto decoro possa essere

per la nostra città il proseguimento di tali in-

vestigazioni.

Mentre con tali lavori si cerca d' illustrare

r antica nostra condizione, non sarà fuori di luogo

il fare un cenno di un altro antico monumento

di diverso genere , ma pure interessante. E que-

sto il pavimento a Mosaico espresso nella Tav. IV.

che fu l'anno 1820 scoperto dal Conte Arsenio

d' Emigli nel formare uno scavo per uso dome-

stico nella sua casa situata in Contrada de' Cap-

puccini. Era esso Mosaico circondato da muri

distrutti fino all' antico piano, e contiguo a que-

sto eravene un altro formato di grosse pietre

bianche, e nere forse ad uso di un cortile di

ricca villa suburbana, come si è rilevato da

altri indizj nelle vicine case. Quello che si of-

fre inciso è composto di pietruzze naturali ed

è del genere dei vermìculatum opus mìnus <^'\

Grazioso ed ingegnoso ne è lo scompartimento,

e spicca del pari l'armonia de' variati colori,

(^\') Ci^MPi^'i j de nm^iv'orwn operimi orii^ìnc I, x.



i39

pregio non comune in simili opere '-'^-
: a ciò ag-

giungasi la sua quasi intatta conservazione; per

cui dietro le generose offerte del suddetto Conte

d' Emigli, e del Signor Canonico Bianchini "Ve-

ronese sul cui fondo era anche in parte situato

il mosaico stesso, la Congregazione Municipale

sempre intenta a promuovere e favorire il patrio

decoro, non soffrendo che andasse disperso un

tale monumento, nello scorso Aprile lo ha fat-

to levare coli' opera del Mosaicista Signor Mo-

relli, onde poi collocarlo ad uso di pavimento

nel nuovo Museo da tanto tempo desiderato dal

pubblico voto.

{i) ytxcKCL.VAXS , Sloi-ia dell'arti 1. Tii. cap. 18.

Brescia io Asosto i323.

INVICI Rasiietti Pittore

Membro delV Accademia fwmann di s. Luca

e Socio dell' Ateneo di Bresciii.
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